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o st!ntpre riguardato la r causa della 
Grecia co1ne u,rz attacco generoso a rivendicare 
il più santo dei diritti dell' uonzo, la libertà , 
c?ntro la più rea delle usurpazion.i, il dispo• 
tzsmo ; e desiderai più volte di partecipare 
alle illustri fatiche degli eroi che oppug,za
vano Dranzali Pascià, che difendevano Mes
solungi , che vincevano ad A racova ; nz,a 
diverse circostanze si attraversarotzo ai nziei 
voti. Finalmente avendo il Capo d ' lslt'ia 
preso a dar leggi e fornz e civili alla Grecia, 
e desiderato in una sua lettera che alcuni 
svizzeri intendenti nelle cose di anln~inistra
zione ,pubblica si portassero colà ; io che i11 
tali rnalerie avrei potuto esselre di qualche 
utile , n~ti decisi allora di abbandonare la 
patria gli arnJci ed zuza certa fortuna pt!t' 
correr 'dietro alle illusz'oni di u!lo spirito ar
dente ed avido di gloria, passione cornc.tne, 
io credo , a tutti coloro i quali con.5iderar~o 
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In vita àell' uonzo non circoscritta soiamellte · 
entro quel b eve spa_iio in che ci è dato mi~ 
rare il sole. JJia non vidi la Grecia se non 
dopo aver corso gravi traversìe t-d anzaris
$imi casi prodotti in parte pet• colpa mia , 
in parte per inzpreveduti accidenti e i1z parte 
ancora per col]Ja d~lla Fortuna: nè l'avrei 
forse veduta granznzai se non era un'an1icizia· 
pre$soclte l;enz' esenzpio in questi nostri tenz
pi , la quale venne if!- nzio soctorso. Il libro 
adunque -t?lte· io ora ' pfèse,.nlo al puhblico .è 
la rela!.Zi'On~ di que1tb ~mio ~ cortlJ via,gio run. 
la classica terra , e il risultato delle osser
vazioni che n1i callde in acconcio di fare '" 
tutto ciò che vidi ed udii. So be1lè c/Je alcuni 
Ellenolatri non vorr-anno essere troppo per
luasì e att·ribairnlzno il tnio dire a · . .spirito 
di sdlira e dì wzalevoglie'!lsa : .,,.,a colono rliJ i 
,niei Lettori i quttli ·PorMnno leggermi sc~vri 
di prevenzione, ravvrseranno di legge.ri ehe 
io l1o cercata ingenuan1ente la verità ; la 
quale espressi senza giro di frasi e senza 
riguardo ~ alcuno vet so Le · persone ,. le .circo-

. stanze èd i tempi. ~Può · ben. essere che il) ttb .. 
hia qualche -'Olta trnviato, n1a io stinw ila 
cose di poeo nlon1ento nè mollo lo1dan{) dat 
ret~o· 1entiero. · ' · 
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.l• Presso le coste di Ragusi 12 ottobrè 16~8 . 
• 

• 

.. lt 9 col'rente dopo mezzo gio~no uscimm~ 
dal por~o di Ancona accompaguati_ da poten• 
tissiana pioggia e da non troppo fausto vento; 
ma il cap1tano era obbligato a sbrigarsi onde 

• • non essere trattenuto per settarnane o 1nes1 a 
cagione di un suo in1broglio di contrabbando; 
e per dare una ragione di tantà celerità, spac
ciava me per un passag_gei·o: d' impoa·tax,za 
che aadava in Levante per affari .di somn19 
1·ilievo , per cui io non poss-o che t'ingraziat·lo 
della. buona opinione procuratami. N-on appena 
fuori del porto con1inciai a . p.rovat"'e ~li effetti 
del mal di nlttre' e pe1· tutto quel -. gtorno fui 
iodispostiss.irno; mi trovai n1eglio il giorno 
seguente.; ma jed poi fui i ntierarnente rista• 
bilito. Jel'i impiegammo quasi tutto il giorno 
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a pa~sare il canale tra l'isola di Le~ina e 
queJla di Lissa , celeht·i per una battaglia dove 
la teanerit ~l fra n ce se fu sact·ifìcata daJla ~tessa 
sua invidia. Occuparono la prima i Francesi, 
~l'Inglesi la seconda. L' am1nirnglio ft·ancese 
geloso della sua gloria, per non la volrr di .. 
vidcre col vice-amrniraglio italiano Pa~qualigo, 
~tndò solo senza aspettarlo ad attaccare la 
flotta brittannica: ei fu battuto e saltò in aria 
colla sua nave. Pasqu0ligo che non potè giun
gere a t en1po fu battuto ei pure e costretto 
a ritirarsi colla sua squadra disalberata e rotta. 
A Lesina si vedono ancora Je b elle fortifica
zioni che vi fece costruire i) maresciallo lVlar
nJont governatore della Dalmazia, e delle quali 
non si prende più nessuna cura. 

Rapicla come il vento 
Vola la nave e sprezza 
L"~ indomito elemrnto, 
E iJ vano suo rigor. 

Verso sera il vento si fece buono e trascor
simo assoi da presso la verdeggiante isola di 
Curgola e questa mattina all' alba quella di 
Meli da , presso che deserta~ i cui abitanti sono 
i Cannibali del pelago Dalmatino ; conciossia
chè non siino tnolti anni che una nave Ra
~usea approdata a l le sue rive per comrnel'ciarvi, 
fu assalita dagli l solar1i che ttccisero le per• 
sone, saccheggiarono le mercanzie ed affon-
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cla1·ono la nave. Restò eosì orribile misfatto 
nascoso per qualche ten1po; ma non so per 
qua le via informa toue i l Governo , si stanno 
ora facendo i processi in cui si dicono com
plicati pressochè tutti gli abitanti. Le iso le 
d ella Da lmaziR producono legna rui da costt·u· 
zione , vino , fichi e bestiami. Le coste ab· 
bendano di r esci ' e la pesca d e lle sardelle è 
un ramo di prosperità sopt·a ttutto p el· quelli 
di Lissa e di Lesina. Gl' Ing lesi espoa·tano ogni 
anno diversi carichi di somrnaco pe t· tingere 
le pelli. G)i abitanti sono rozzi, fieri ed indi· 
pendenti e par:ano oltre al dialetto Venezia• 
no , l' Illirico, bello e ricco iùiorna , pieno di 
termini e di _espressioni ùi molta forza, e uon 
mancunte di armonia. E' questo il ce ppo di 
tutte le li ngue slave, qu ali sono il Russo, il 
Polacco , il Boemo , il Serviano , il Bosniaco 
e il Bulgaro : e tutti questi popoJi , parlando, 
più o meno tra di loro i ' intendono. 

J eri ebbi il piacere di un.! passata di Del
fini , i quali erano almeno cinquanta. Gli an .. 
tichi avrebbono creduto vedet·e 

2 • 

• 

Su l' argentata eone~ 
A cide o Galatea, 
O Ja vezzosa Dea 
Che Achille partorì. 

Ma la nostra fredda irnmaginazione non ci 
vide che dei Delfini saltanti e col lDUiO fuori 
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dell' acque, i quali 

••••••••••• fanno segno 
A' marinar con P arco della schiena 
Che s, argomentin di compor lor legno : 

e questa tradizione oggidì è ben anche posta 
in dubbio. 

All' istante in cui scrivo ho d' innan2i Ra· 
~usi posta in un' amena c;ituazione tra le mon· 
tagne e il mare, e dietro ad essa vedesi il 
Montenegro , nido di assassini , sotto la giu· 
..risdizione di un V es covo. La navigazione io 
questo spazio di mare è assai dilettevole se 
il tempo è bello , a c~ gione delle molte isole 
e terre, che si costeggiano affine di avere 
aempre un luogo sicuro contro la continua. 
dubbietà dei venti. 

2. Boccl'e di Cattaro al dopo pranzo. 

Cattaro sta appiè delle montagne che di
-.idono la Dal1nazia dall' Alhanìa , in fondo 
ad un seno di ma1·e, protetto da due prolun• 
gamenti di monte, i quali estendendosi m o l t o 
addentt·o nell' onda formano le così dette Boe• 
che cli Cattaro. La situazione di questo paese 
è prttoresca, e fet·tili ne devono essere i con• 
torni. A poca distanza ha fine la Dalmatia e 
incomincia l' Albanìa. Su tutta que~ta costa si 
fa un gran conta·ahbaodo di sale che si esporta 
dalla vicina AJbanìa tul'ca , al'l·ischiando i 
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frodatori per un misero guadagno la 'YÌta , 
non tanto per il contrabbando, qu~nto pet• 
l'i nf1·a zio ne delle leggi sanitaL·ie che porta 
pena di morte. 

3. Coste della Chimara il 14. 

Continuando il buon ~vento fecimo bello • 
rapido il cammino. A Il egri tutti · e pieni di 

: spet·anze contavamo di essere questa mattina 
a Corfù ; ma il diavolo ci mise le corna: 
jeri se&·a si abhonaèciò il mare, nè potemmo 
fare in tutta la notte che poche tniglia. La 
Chirna1·a , chiamata dagli antichi i monti acro• 
:eerauni a c~gione dei tanti fulmini che ne 
pea·cnotono i fianchi , ~ abitata da pastol•i .al-
banesi , e si ve<lono qua e là di b ei villaggi 
interrotti da on·ide rupi e da pascoli deliziosi. 
La sua costa off,·e una quantità di ottimi porti 
dai quali, e specialtnente da quello dt Avlona 
si esportano ogni anno carichi di pegola , di 
·cui ve ne sono dtverse miniere. Una volta 
questa contrada era tert·abilmente infetta dai · 
rnalandrini che spogliavano ed uccidevano i 
viaggiatoa·i; ma Alì Pascià di Giannina riuscì 
a pua·garla ed ora se non vi si può andare 
~o n l' oa·o i~ màno , vi si può almeno viag• 
siare senzm gran riscbio • 

• 

• • 
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4· Corfù z·z 16. 
• 

Una calma perfetta ci tenne inéhiodati tutto 
l' altr' jeri. J eri finalmente prima di giot·uo 
géttammo l' ancora in questo porto. Alle 7 
ore venne a bordo un ufficiale di sanità che 
ci chiese donde venivamo , se c' erano lettere 
'di ufficio o particolari ( imperocchè tutti i na
vigli che navigano le ]sole Joniche sono ob
bligati a . ·portare · e riportare le lettere gratis. 
Grandi Inglesi per· sàperla lunga I) la patente 
del . capitauo e i passaporti dei passaggeri che 
ricevette in uba cassétta per tema del contagio 
.e . se ne andò~. Che Dio lo abbia io gloria ! 
Un' ora dop.o scesi m o · tutti a terra e andam
mo a .. preseJ;ltarci all? ufficio di . sanità .. lo fu'i 
sceJto: a fat'e il costituto. Fui dunque intro• 
·dotto da ·sua Signoria ·il commissario di sanità; 
il qua le n1i fece stAre da un canto affine: di 
non essere impestato. " Eh ! Eh ! la non mi 
tocchi , per cari-tà ,: mi disse costui tutto spa• · 
ventato , quE!nd' io ignaro di queste cal'icature 
( percb·è · le precauziqni sn:nitarie sono un quarto 
ottime, un quarlo pr.udenti ,, un quarto inu_tili e 

- . un_ quartq ridico.} e ) me gli avvicinai per mo-
.strargli ~n a lettera · .. Prenda ., continuò, queJJa 
èroce che è là e rìpet~ parola per parola quanto 
dico io. " In nom~ di Cristo e di tutti i suoi 
Sauti1 giu1·o di non dire che la più pul'a ve• 
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rità su quello di che verrò interrogato.,, Di 
dove venite ? Da Ancona Vi siete fer• 
mato in alcun porto? Signor no Vi 
siete sempre tenuti in mare ? Signor sì
Avete presa alcuna cosa dal mat·e ? Signo~ 
no Foste sempre tutti sani ( Signor sì -
Non vi siete mai abboccato con alcuno 
Signòr no. Finiti questi signor sì e signor no, 
fui condotto dal priore di sanità ove _firmai 
la filza dei signor no e signot· sì : e mi fu 
ordinato di tornare a bordo fìnchè venisse Ja 
con1missione per gli stranieri a liberarmi ove 
avessi una garanzia. Ci andai, mandando in• 
tanto a - chiamare il signor Spiro Spiridionaki 
che venisse a pigliarmi e a garanti1·e per me: 
ma dopo un' ora d ' inutile aspettativa venni 
a let·ra di nuovo , spedii un secondo messo 
che n on fu più fortunato del primo, per cui 
appt·ofittando della folla entrai in città e ne 
andai in traccia io stesso. A n dai quindi alla 
polizia e in appresso alla commissione; e qui 
un altro .. interrogatorio. " Ha il suo pas~apor• 
to ? E alla polizia Che passaporto è?-
Svizzero La sua patria ? Svizzero io 
pure D ' onde viene ? Da Ancona - , 
Dove va ? A Nav~rino Che è venuto a 
fdre qui a Corfù? Niente ·Rimane a 
bordo? Siguor no Dunque a terra 
Sionor sì Per quanto tempo? Finchè 
ci 

0
t·esta il capitano Chi è )l suo capita• 
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no 11 signor RalfaeJe Biso.gnea·à eh "eJia 
ai provveda di una garanzia , altt·iolenti uopo 
è che torni a bordo.- H o già pt·ovveduto ····" 
In fatti arrivò il signor Spia·o Spiridiooaki 
stimatissimo , che sottoscri .ise una garanzia 
pe-r tutte l~ sette Isole. Mi fu dato uu viglietto 
eon ordine c.li andare alla sanità ; questa mi 
mandò alla polizia, e la polizia mi disse di 
tot·nare stum ane. Ecco quante diavolerie ci 
vogliono per rimanere un giorno in uns:t re• 
pubblica Jibera , indipendente e sotto il pt·o
tettorato àt:lla G ·rao Brettagna, che si vanta 
la terra classica d ella libertà. Per Dio I Sfido 
se c' è paese dispotico al mondo ove si usi 
la metà soltanto di rigore : rigore sta·ano , 
assurdo , ridicolo , tia·annico e che farebbe 
vergogna allo stesso Dei d'Algeri. E questi indi~ 
scretissimi signori l nglesi s' impazienta no poi 
all'estremo qua ndo ne'pResi altrui è loro duopo 
aopporta1·ne , non oso dire la decima parte. 
Sia put· maledetta la libertà jooica e chi la 
protegge , conciossiachè io odio meno un ai• 
.solutismo dichia.rato cbe una libet·tà di nome 
e tirannìa di fa tto. 

Corfù non è punto una bella città: le con
tt•ade sono spoa-ehissime quando piove , non 
troppo belle quand' è buon tempo e anguste 
io tutti i tempi , sebbene il governo vi faccia 
de' miglioramenti continui. Ba·uttissime sono le 
c:ase , assai incomode , puzzolenti ; .quasi per 

' 

• 
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tutto scale di legno: in somma circa al n1ate• 
~i.ale può. dir~i a un di pt·esso Milano ai tempi 
d t Lodov1co ti 1\1oro. 1 l teatro esteriot~mente 
è un edifi,zio non privo di gusto: m·agnifìco 
veramente è il mercato delle carui e dei pe
s<~i , edifitio circolare con portici e bel colon .. 
rrttto,. La spianata è un assni vasto e grazioso 
r~sseggio pubblico' ed avvi in faccia il pa· 
lazzo del Jord alto comtnissario che potrebbe 
far onore a qualsiasi eJeg<lnte città d l tali~ : 
più lunge l' università , di un assai tenue soc• 
corso agli studiosi delle sette Isole. Le chiese 
hanno nulla di particolare , tranne la catte• 
drale o ve consea·vasi il corpo di S. S piridione, 
patrono dell' isola , entro splendid' aa·ca d 'ar
,gento e d'oro di gran prezzo; e che nè i 
1--'rancesi nè gl' l nglesi tocca rono rnai per paura 
di una sollevazione gcnerliie del popolo pres~o 
cui è in gran venerazione. Corfit posta sopra 
un'area di dolce declivio che dalla l~pilea o 
riva asceRde insensibilmente fino aJla spianata, 
non è una città molto grande, ma affoJJatis
situa e presenta un singolare spett:1colo la di
versità del le .fisionomie e degli abiti che vi si 
v edfrno: imper·occbè vi s?no ga·eci ~el paese, 
d ell' Arciptdago , dell' Asia; ~oreott, Alba: 
nesi, Eba·ei ; e quelle facce h1slu~gbe_, e q~e1 
COl·pi a ft.t~O piantati S~ due. pertJCO.nl a SU&Sa 
di traanpah, con capelh ross1 , occha da gatto 
e colore sanguigno : Libera nze de sant;ui• 
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n i bus , Deus , Deus salutis nJece. Gli "bi tanti 
parlano comunemente il greco volgare e l ' ita· 
liano o piuttosto veneziano : il commercio Yi 
era floridissimo; ma tra gl' l nglesi e tra la 
guerra del Levante , quest' isola sì fertile è 
ornai presso che rovinata. N o n ti so dit·e co
me, quali e quanti sieno i halgelli , le e!;tor
iioni e le angherie: il malcontento è generale 
e tutti desiderano un mutamento di cose: gli 
occhi loro sono rivolti ai Russi; ma parrui 
che non guadagnerebbono troppo con questo 
cambio. Mi diceva uno jet· i : Spero in D io e 
in S. Spiridione che bentoslo quest'inglesi se 
gli abbia a portare il Diavolo. In conseguen• 
za il governo protettore è diffidentissimo , e 
cerca per quanto può di velare le notizie dull' 
es tero o travest irl e a suo modo , per la qual 
cosa .ci sono qui, come ~...,erondo nel pozzo del 
Purgatorio. Altro soggetto di odio è l' insolenza 
degli uflicia li di guarnigi on e : essendo quì il 
vivere piuttosto non caro, cd essi potendo colle 
loro p~ghe sbavazzor la facilmente , si credono i 
sovrani del m ondo , nè si ricol'dano che se 
fosse l'O in l nghilterra , God em l ~dovrebbouo 
morire di fan.e. Le leggi vantano molto ri
gore ; le pene quasi sctnp re pecuniarie , c: 
un arrestato o condannato deve pagare il suo 
mantenimento , e se non ha , resta in prigione 

· .fintanto che ha , o piuttosto in perpetuo . 
... 

• 
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5. In faccia a Ceffalonia il 18. 
• 

Narrai le pedanterie, Je seccaggini e le tor-
ture infinite a cui si sottomettono i poveri 
forastieri che hanno la disgrazia di capttare 
alle 7 Isole; ora dirò quelle a cui vanno 
soggetti quando partono. 

La mattina del 16 avendomi detto il .capi• 
tano di voler mettere alla vela nella giornata 
onde approfittare di un vento favorevole , an• 
d_ai alla polizia per il mio passaporto : fui 
rtmandato alla commissione onde ottenere il 
per~ess? di partire. Qlli si volle ~epere la mia 
destinazione: risposi esser dit·etto a Navarino; 
ma che potendo il capitano arrestarsi iq. al• 
cun!l delle 7 Isole , domandava il permesso 
di poterv i sbarcare in vista della da me data 
guarentigia. Fui chiesto in quale Isola voleva 
fern1nrmi: dissi , una delle tre , Ceffalonia , 
Zante o Cerigo. Non valse : fu fot·za sceglierne 
una e scelsi cervelloticamente Ceffalonia. Mi 
fu dunque dato un viglietto di questo teno• 
t•e : " si permette al signor Gustavo Brand di 
fermarsi in Ceffalonia avendo qui dato piag• 
geria pel suo quieto vivere: " e succedeva quindi 
un' e~atta descrizi one del portatore e per col
mo di generosità non vollero niente' cosa ve
ran1ente 1niracolosa in un paese · o ve si pagano 
persino i pensieri. ~è crede1· pttnto che io 
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~5~geri : senta che io tessa qui il catalago in
finito delle multe che si danno pea· ine1ie di 
nessun conto , basti il dire che il solo gettar 
l' ancora io un porto jonio ed anche fuo1·i 
de! porto costa ad un capitano da ~5 a 3o 
taUeri. Un capitano in quarantena deve pagare 
il dazio delle vettovaglie ch' ei consuma , e 
lo spenditore del lazzaretto è obLI i gato sotto 
~iuramento a tener uota delle n1inime cose 
che gH somministl~a , e su questa viene es~tto 
il diritto del t5 per cento. Sei pure ~ottopo· 
ato ai baJgelli finanziarj se hai teco sei limoni, 
o una gullioa , o un pajo di scaa·pe o un cap• 
potto ; nè vale che tu l'aLbi in dosso : se è 
riconosciuto pet• nuovo, bisogna pagare, e non 
la perdonerebbono a S. Giorgio. E l'avarizia 
si estende persino a sequestrare la nave a quel 
povero capitano , che spinto da una burrasca 
andasse a 1·ifuggirsi in un porto deset·to di 
appartenenzu inglese. I Pascià e gli Bej dell' 
A lbanìa vantano pure un consin1i le diritto ; 
ma i Pascià e gli Bej dell' Albanìa, comecchè 
baJ·bari , sono fuoa .. anisura più umani degli 
Jnglesi , ed estendono i loro diritti soltanto a 
quc' bastimenti che ltanno fatto naufragio sulle 
loro coste , e che souo it·.recuperabili , e non 
a quelli che si rifugiano nei loro porti in 
salvo dalla tempesta. Or dunque vedi se quel
la non era genea·osità oltre osni Jimile; Dla 

il mio destino contl'ario nou volle che io 
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gioissi di tanta anglicana ·munificenza, perchè 
per istrada perde t ti, non so cotne, quell'au1·eo 
viglietto. Io, semplice, credea che que' gene
t·osi uomini non avrebbono avuto difiìcollà 
alcuna a la t·sil'n1ene uu altro. O h spcrauze 
tradite ! Quante duuuiezzc uon insorsero in 
un istante e da n1e non prevedute. Quanti 
nza r.orne , nza qztando , rna se : quante sof ... 
fistichet·ie! E conclusero infine nou poterrni 
dar altro che un p ertn esso onJe pdt·tire. In
vano ranuuentai loro essere iu que lla carta i 
1niei connotati e la llJia firn1a , ed f'sse1·e 
vana altres ~ì quella cache tica loro precauzione, 
potenJo io avere garanzia in tutte Le 7 Isole: 
tna quelle sli,nubilissinle zucche o non la ca pt• 
t·ono o non la , ·oll.ero ca p ire, e perciò rni 
contentai di che vollero , tnandandol! 

Colà dov, è il finimondo 
E fors' anche un p o., più in là. 

Io aveva dichiarato di voler andare a Cef· 
falonia e il capitano a Cerjgo , quindi nuove 
stitichezze ulla polizia; e d ~ùmtn~ssario. oon 
volle ùanui il passBport? se 1~ o 1~ capatano 
uon cambiava1no d estu1a2.10ne. R1torn1amo dun• 
CjUe allu cooHnissione a far cambiare Ceifalo-
11 i a i n C e l'i go. It e d u c e a l l a p o l i zia 1 n i fu reso 
il passaporto con un viglietto che autorizzava 
i.l cn}?itauo del porto a lasci"truli partire: que• 

2 
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Ati n1i rispinse al gove·1·no Jonio, il qt.rale p ·os'e 
un fine a l o n te incon1ode seccatut·e col darani 
una piccola stoccata n ella borsa. Gratias aga· 
nzus Do1nino. A sera fìnalme.nte .Jnontai a bordo 
maladic.endo Corfù, la repubblica dell-e 7 Isole 
e la Gran Brettagna, la cui ti-t·annide sospet• 
tosa , egoistica e Ji.ffidente ha fatto di questi 
h ei paesi poco più poco nle·nO d ' una pro
vincia della Ch~na o d~l Giappone: ed io 
prefe1i-rei cento mi.tle vo-lte di esse re &udditG 
turco , del R-e <li Pel'sia o s' altro v' ha d.i 
p eggiore, anz.ichè appa1·tenel'e ad una repub
blica solto la prote.zione dellù Gran Brettagna. 
Pt·otezione l Per l' anirna mi n, quale &h·ano 
.abuso di termini ! Oppressione devesi di-re , con• 
oiossiachè g Il J o nj sii no o.ppressi e non pt·otetti. 
Sono o~pressi , avviliti, Cètlpestati , dissanguati 
quanto e fot· se più che nou farebbe un Pa
icià turco. Che dico .l S ' e i fossero sotto la 
:prote1.ione de11a Sublime Porta, non v'ha duh· 
bio ch' ei ·" tarebbono millanta volte assai me .. 
g·lio ; .itnperoccl,è quand' avessero pagato qual• 
<(!be n o11 one1~osa .somma .aU'annG, ei potrehbon() 
~dire e fare ~uaut0 lorù piacesse. Dio voglia 
~he l~ .n1ia .pat.ria non sia 1nai protetta da 
n essuno fuor oh è dal Su.premo A.rbitro delle 
.cose e dalla spada de' :suoi .cittadini , ·e così 
conservererno a .lungo una libertà reale, non 
~n paro le : una libe rtà che ha p er base .u11 
~~speUo proJondo . ~1 P. r la r e ligio ne • la giusti• 
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~ia e le leggi , da ·cùi ne scaturisce come né• 
.cessaria conseguenza il ben essere e la felicità 
degli individui. Se io dovessi viaggiare in la· 
gbilterra, confesso che sarei costretto ad am
mirare le istituzioni lot·o , e quello sparito di 
libertà scolpito nel più inlirno delle ossa , e 
quel riso\ u t o patr.io ttis-mo che n., è .il fonda
mento: amanir.erei .come si pt·otegge l' industl'ia, 
con1e si c ol ti va no le scienze ., .come s' incot·ag
.giscono gl'ingeg ni , e come la Jl}lano benefica 
del ricco e del potente scende sollecita in 

·soccor~o d.e\ d ebole e del his<:>gnoso: amrni
_rerei, per dirla in .compendio, .l' uomo in tutta 
la forza dell-' .essere ~suo. Ma, pe1·chè una na-
. ' . ' ' . ' .~lane cost tnagna o t ma pe1· se stessa, e pot s1. 

dut~a e ferrea pe1· gli altri ? Quest' è l' .ind0le 
di tutte Je repubbliche : tale era Ate ne, tale 
Lacedemone , e tale il popolo Romano a cui 
può ·benissimo .con1para rsi in certo qual modo 

· la Gran Breltagna. U-na rnalattia di tutli i 
popoli libet·i 'è -la srnania di dominare, la quale 
.conduce .di necessità alle conquiste, e sicco .. 
me chi vuole rinscirvi lnon piglia altra ·uorena 
delle sue aziolli f.uorchè l' interesse p1·oprio .e 
l'egoismo, e per lu! . tutti · ~ m.odi son? buoni 
l)ut·chè gli · siano utdJ , co~1 .h po~~h sott~
messi ossia per paura,, oss1a pet· pohti.ca, ossxa 
per altre r agioni , sono se1npL:e tenutt sotto a 
un giogo di ferro. Ma , tornia mo a b on1ba.. 
Andammo .dunq_ue a .bardo .ca_pitano , pass.ag-
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g&ri e marinaj maladicendo a coro gl' Inglesi 
e il dispotismo loro mascherato sotto il velo 
del~a libertà; ed uscimrno d a l porto con pro
spero vento che sgraziatamente si cangiò tosto 
i n bonaccia. 

J eri mattina rasammo assai presso alla for
tez 7a di Parga: ess~ è circondata tutt' all'in
torno dalle montagne ed ha un ottimo porto. 
Parga esiste tutta v i a ; ma il bello e valoroso 
popolo che la difendeva non ha guari , fu 
atpento o disperso dal furore di Alì ; e le loro 
otnbre sanguinenli ancora , errauo su questi 
n1nri e su questi mouti accusanJo con roco 
l amento l'' anglicana perfidi~. Non parteggio 
pe r alcuno, ne è nJia iutenzione di spa r ger e 
Hd ogni istante il fiele sulle 1mprese di questa 
tH.uione famosa ; ma 

Varca fiutni e di spaggia in ispiaggia 
Studia il passo a cerca r nuovo calle ; 
Per città , per castelli vii:lgg ia , 
N è mai ferma P errante tu o piè: 
Ma per tutt o, di fronte , alle spalle 
Odi i lagni di gen ti infinite, 
D, altre gen ti dalP Anglia tradit~, 
D 1 altre genti che P Anglia vende. 

N e' contorni di Parga nasce il Cedro così 
detto d ella legge, perchè produce un fl'utto 
assai prezioso per gli Ebrei , i quali se ne 
servono 11elle Joro ccrunonie pasquali. Se ue 
SJ?ediscono curicLi a 1'rieste e.ù a V (;Uezia 
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d' onde poi sono ~ira.m.ati a. ~ran prezzo per 
tutte le congregaztonl 1sraeht.tche di Europa. 

In faccia a Parga stanno Paxò ed Antipax.ò 
che amendue formano una delle 7 Isole Jo
niche. La prima è abitata , la SPcondd non è 
che coltivata, e sono abbondantissime di ulive, 
di vino e di agrumi. ll braccio di n1are che 
le separa è pericoloso per una secca sotto 
acqua ; tna gl' Inglesi vi hanno posto un se• 
gnale, ed è da dirsi a lo1·o vantaggio che in 
tutti i luoghi difficili de l ma re J o n io vi hanno 
collocato lanterne e segni che indica no ai na
vigauti la \·ia da percorret·e e i pericoli da 

• • ev1tars1. 
A notte passamtno vicino a Santa Maura, 

l'antica Leucate, celehr·e una volta per un tem• 
pio posto sulla sommità di uno scoglio, donde 
gl' i n censi da disperato an1ore , getta n do visi , 
guarivano dalle loro fÌdmme. Miset·~ Saffo? Tu 
pure facesti il fatale esperimento e in te tac• 
quet·o l'amore e la gioja , il dolore e i l pianto. 

E nell' orror dell' Erebo 
U' il sole ma i ferì , 
Ahi, la perduta immagine 
Tu cercherai del òì ; . 

Ma invan , che a te sorrtdere 
Più non vedrai P Aur~ra ; . 
Più non vedrai la htcJda 
Vampa che il. mon~o indora 

E fatta at senst mutola 
Nulla sentir puoi tu : 
Inanimata polvere 
N o n si ravviva più. 



~"Z 

Leucaclia era una volta congiunta al con
tinente da un istn1o ed ora n'è sì poco d i
stante che basta un ponte levatojo pet· passare 
nell' A lbanì·a. 

Nell' istante· in cui' sc·rivo finisco di rad·ere 
le coste- di Ceffi•lonia , la più grande delle 
'l Isole, i cui abitanti e•·ano per indole ladri 
di ter1~a e di mare ; ma g1' Inglesi hanno po
sto alcun freno alla feracità loro. 

• 

G. Tra la Zante e Castel Torrzese lo· stes~o· 
giorno~ al v-espro•. 

Ho eietto ci1e Ceffàlonia è la più ~rande: 
delle Isole Joniche; ma è altresì la più spo
polata. Trt-rnne· nna parte che presenta un' 
aspetto d'eliz·ioso e sparso di molti villaggi , 
fra i quali qnello d'i Li-x:uri eapitale· dell' ls'Ola,. 
il resto non è che nudi scogli ed irte· mon-
tagne di un aspetto fie1ro del paru che gli 
abitanti'. 

Afla sinistra di Ceffafonia scorgesi lo sco• 
glio d' Itaca , già regno d' Ulisse ed· O\'a ri
covero di pover'i pescatori. Sull-e sol'itarie sue 
halze non belano più le numerose greggie del' 
padre di Telernaco , nè evv i vestigio alcunO' 
della magnifica reggia d i La erte , dove 

Fcmio si udla c-oi versi e con la· cetra 
:ta fa r il mensa· rallegrar '"1 c' Proci , 
Cui d c1P errante Uli.;sc i pingui' Agnelli 
l petrosi licori e la consorte 
]a,iìta~vano al pranza. 



• 

7· Il 19 alla n1attina. 
• 

Sor ge il n·utltino in compàgnia dell' alb:t 
Innanzi al so l che di poi ~rande a p pare 
Sull'~ estremo orizzonte a rend er li eti 

. Gli ani1nali e I<! ptante , i campi e l' onde. 

" E pur be l'lo spettacolo il vedere · 8ol mare 
il nascere e il tl'amonto di quelL' astro che lieto 
come gigante incede nel lunzinoso .suo corso. 
Allo spuntar~e del gi.o1·no i re gni d elJ'1 aurora 
si pingono di croceo , di vet•Jniglio e di J"oseo 
colo1"e ; e i vapori condensati in leggere nubi, 
le quali coronano il mare , confondendoli e 
variandoli presentano all'occhio le più .biz
zarre fìgure. Intanto il so le che si avanza 
diffonde tutt' all'intorno lo splendore e la vi
vacità de~li aurei suoi raggi e fa lieto del 
sac1·o suo .t urne t a ter1·a , e il n1a re. 1\tl a con1e 
cad' egti ? Non cade: eterno è il fuoco suo ; 
eterna ed in1passìb ile è la divina sua bellezza. 

Già. sotto al guat·do dell ' immensa luce 
Fugge P un mondo e a ~erne i vivi. raggi 
Cuba s' affre tta e il l\·l ess1co e P a l t n ce 
lH molte p erle Caliform ia estre ma. 

Allo1·a tutti i lati dell'occidente fAnno a 
gara ad abbellirsi de' più bei d ipinti d ella na• 
\ u1·a. Si alternano , si confondono ora in g.rup-
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p~ , ora. in lar·ghe zone, ora in istranie forme 
dtverse 1l cocineo , l' aua·eo, il giacintino e 
l' nmeti sto : e quando l' ombra spoglia il dì 
rnol'ibondo della sua luce , fiammanti liste di 
porpora incendono la pat·te dove muore il 
~ole ; e il cupo nero onde si vestono i vapori 
della sea·a, le f.'lnno risalt.are vieppiù vivaci 
ed ardenti : finchè la nolte seguendo 

Sue leggi inviolab ili , declina 
Con tacit' ornhra sopra P c mispero ; 
E i1 rngiaòoso piè lenta movendo 
Rimescola i color vari , infiniti, 
E 'ria gli sgombra con l' immenso lembo. 

J e ri appunto quand' io . stava contemplando 
il sole che si nppr·ess;1va verso l'occaso, e 
~he nn buon vento ci spingeva verso le coste 
del Peloponne'o , eccoti uno scooner armato, 
non so se gr·eco o turco, che c' incrociava 
~ià da più ore la strada , e colle sinistre sue 
manovr'e da va bene a conoscere volerei egli 
in seg uire col favor della notte. Noi allor .. a fe
cirno ressa a voltnr le vele ., ci ricoverammo 
sotto al pc, t·lo dello Zante ed ivi bordeggiam
mo tutta la notte. Ora siamo in via per Na-

• 
' 'a nn o. 

Zante è la pii.t bell3 e più ferace delle Isole 
Joniche. l pl'incip .~li suoi prodotti sono il vi
no , gli ulivi e l' uva passa, la più stimata di 
tutto il Le v an le. Gli a bi tanti industriosi ed 

• 
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atti vi , quasi tutti ricchi , o almeno · agiati. 
A vendo essi nondimeno ricorso una volta al 
}ot·d alto comtnissario per esse1,e alleggeriti al• 
quanto dalle imposte troppo gravi per un po• 
11olo, com' ei dicevano , povero e rusticano , 
Godem! rispose loro Sua Eccellenza, gon man• 
gia buon pane , gon beve buon vino , go n 
asempre avere touseud talleri , e gon poor 
peaple? E con queste belle ragioni gli mandò 
in. pace. Ma se l'aneddoto è vero, non sareh• 
he questa la logica dei soli Inglesi. Vi sono 
altri ancora i quali pensano perchè una na
zione mangia e beve a sazietà , e tiene in 
oltt·e qualche moneta tra le mani, sia neces• 
sario opprimerla , scorticat·la, dissanguarla ; e 
che un popolo non è mai popolo se non quan• 
do si mosta·a coperto di cenci , che abita co• 
vili di paglia , e che ha l' intelletto dell'asino • 

La città dello Zante è posta parte in 1·iva 
e parte sui colli a guisa d' irregolare anfi
teatro : gli edifizj non mi parvero più belli 
di Coa·fù : l' acqua vi si porta da una· fonte 
lontana due n1iglia : le ùonne ( mi fu detto) 
sono avvenenti comecchè alquanto brune, e se• 
guivano l' uso orientale di andare velate; ma 
gl'Inglesi avendo vietato q~est' ~so, ~s.se, sia 
pe19 capriccio , sia per gelosia de mariti esco-
no pressoc.:hè solo a!la .notte. ~c~ompagn~t~ 
dagli uom1ni. I colh Clrconvictnl alla c1tta 
presentano uno spettacolo che fa sentire d'ap-
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presso l' odore torcbe~co : voglio dit·e che vi 
si vedono più pali a cui sono appesi cadaveri 
incatt·amati di malfattorì che ivi subirono l'e-
stremo supplizio. Lo Zante diede i n atali al 
~1ebre Ugo Fosco-lo a cui fu eretto un ano• 
numento a spese pubbliche. 

A t5 mig\ia dallo Zante vi s-ono le Strivali 
o Strofadi, due deliziose iso lette soggiorno an
ticamente de lle Arpie , ed ora di cinque ·o 
seicento abitanti tutti legati in parentela co
me i Clan degli Scozzesi ; e che pretendono di· 
scendea·e da San Dionigi, di cui evvi un con• 
'Vento dì Calògeri ove non sono ammessi che 
i discendenti di questo santo ; ma se uno ha 
denaro, e questo è il solito in tutto il rnoodo, 
fa presto a trovarsi una genealogia, foss' egli 
pure della l'aZza di Sonto Pioco. Gli Zan
tiotti vi vengono ogni anno a far la caccia 
delle quaglie che vi souo abbondantissime ; 
ma gl' Isolani, sebbene dipendenti deUo Zante) 
non vanno d ' accordo cogl' Inglesi , che non 
Ti hanno per anco p.ortate le s!itichezze. loro. 

8. Yec€hio N avarino, lo stesso· gioPno al vespro~ 

. ) 

Di notte un, ombra a v ante 
Se vedi d i l onta no, 
Sembra che sia gigante ·,, 
Ma se ti app:ressi if uano-. 

Il èorsaro che ci fece t-anta paura è una 
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s-coonftl" grecO' in crocrera ' ef"le probabilmente· 
ci teneva di vista (come ci ossea·ya anche· ades
so ) se per avventura andavamo· ad nppt•o• 
dat·e a qt:Jalche· porto di .turchi·. 

Il' caste li o del vecchio N a·varino, dista n t e 
ch·ca sei m iglia dal Auovo , è ora in ruina e 
affatto deserto, e ì' itnboccatut·a del. pol'tO da 
queHa parte ing<!Hllha·a in mod:o da non pas• 
sat'vi che piccole barche. Quiv.i era la· eittà 
di Pilo dove , secondo. ta·luni , regnava quel 
Nestore che sopravvisse a tre etadi : ma On1ero 
sembra che gli assegni un' altra Pila che eva 
nella Trifilia. 

• 

g. Nat~arino il 20 .. • 

• 

l'eri al tram·ontare di un· belli'sshno sole 
imboccammo questo p·orto e senza fante sec .. 
calure dettimo fondo ave ci pavve tneglio. 
Bcntosto fummo circondati da cinque o sei 
1ance, chiedendoci tutti· di che eravamo cari• 
chi, esprimendo ognuno i proprj bisogni o de• 
sid~rj. Chi ci chiedeva galli ne e prese i utti ,. · 
chi cappotti , chi pippe e eh~ tabac?o . ; ma. 
non si mostt·ilrono tna \contentl che V l· fos~e1:o 
patate, potni e bisco.tto. Questa mattina ~cesi~ 
mo a terra ove aprimmo bottega. ; e noi pas:-
!agget·i null' alta·o av~n~·o a. fàre .' ~i, conver• 
timmo pure in frutta)ola e VIvand1eri. l soldati 
che sentivano. esser noi Italiani andavano bo1·•· 
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bottando fra di loro , sont de bonnes gens les 
Italiens • ••• Ils sont bien mieux que ces 
coquins de Grecs • • • • Bo n pays quell' ltalie 
pour les soldats ••.••. ll est bien mieux que 
ce desert ••.• e simili frasi. E bisogna bene 
che dicano così perchè qui stanno assai male 
in tutto , moltissimi essendo gli ammalati , 
passando qualche volta i giorni intieri senz':' 
ricevere il pane , con alloggi da bestia e pri· 
vi assolutamente d' ogni risorsa • 

• 

Io. Dal campo dt' Navarino il 2r. 

Vidi Balcluta anch, io, ma sparsa a terra 
Rovina e polve: strepitando il fuoco, 
Signoreggiato avea per P ampie sale ; 
N è plù città, ma d'abitanti muto 
Era deserto : 

Della rada di N avarino , ·bacino immenso 
che ha pressochè r5 miglia di giro e 4 di 
larghezza , dirò solo che non è tanto sicura 
quanto si p1·etende da tal uni, perchè non ha 
guari in una tempesta vi affondarono due o 
tra trabaccoli , e rnolti altri legni furono chi 
più chi meno danneggiati : ma 

Chi mi darà la voce e le parole 
Convenienti a si tristo soggetto 

ov' io imprenda a narrarti lo stato della città 



sag 
appena da un Iu~tro sì popolata e fiorente l 
Non eluquenza d1 pennello , non facondia di 
Jinguoggio varrebbono a ritrarre appieno tanta 
desolazione e stel'Jninio. Navarino non è pii1• 

Spa1·vet·o gli abitanti o incalzati dal furore 
della guerra , o spenti dai morbi e dalla fatne 
o condotti iu servitù ; e quanti rimanevano 
di turchi ed egi'lj andarono a ricoverarsi sune 
sponde tlel vecchio Nilo. I Ft'ancesi dunque 
la trovarono vuola. Le case dit·occate l' una 
sull' altra , non tetti , non anul'i: ingon1bre le 
vie dalle n1 acerie : da per tutto nn an1masso 
informe e fetido di cenci, di stoviglie, d ' armi 
spezzate , d' ossa d' uomini e ùi anima li , cl i 
palle da bomba o da caunone intiere o sfran
tumate ~ le case defor1ni e cadenti per ognt 
lato , piene di rottami e eli put ridumc ; n es· 
suna che serbi ancora aspelto di umano al .. 
Ioggio ; la stessa ove abitava Ibrahim pascià, 
dirutta e sconcia ù' ogni intorno : i bagni pub· 
hlici ridotti a puzzolente cloaca : la n1oschea 
ad un miserabile tn~ga lzino di pochi e nlal
sani alimenti , unica risorsa degli Egiziani : 
i poz1i ricoln1i, ùistrutte le fontane, guasti 
i giardini dal ferro e dal fuoco , e dapper
tutto in somma segni d ' incendio , di disu·u-
2Ìone e òi 1norte: e in Jnezzo a tanta e sì 
dulorosa con1pugine osa appena soll evare il 
caro fuO.L'Ì dall' itnlileDSO JDlU'fUlllC C!Ualche ~e~ 
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dro solitario s'fuggito per ·caso a·ll' ·universale 
6tf:'rminio; ma pure non inticramente illeso. 
Sulla riva poi e dentro la t·ada scorgonsi an
cora antenne, gomooe , carene , alberi , ta· 

'\'O le enorn1i , ossa umane i ns rpolte e alta-i 
avanzi di guerra e di squarciate na~i , nlo• 
•nun1ento del ·glor.ioso trioufo .d e' Cri,tiani sul· 
.l' orgog·liosa mezza l una. '.ra le è N a varino. [ 
-soldati ft·ancesi furono costretti onde allo~ .. 
. giare, od innalza1· muri e coprire d,i tetti le 
·pocbe case che vi ·erano ancora suscelt.ibili. lVI a 
la parte esler.i()re, ossia i sobborghi do v era no 
le abitazioni dei ·con&oli e d ei Greci e il ci-
:nlitero dei Turohi , è rasa affatto, .e ap1)ena 
qualche spigolo di 1nuro attesta il passato : e 
·ien1bra che su questa città sia&i avvea·ato -cià 
che Isaia minacciava a Babi'Lonia: abiteranno 
nelle tue case i dragon·i ; e suLle t:ue macerie 
danzera~tno i fantasnl.i. J,nfatti , mentre ·che 
1 tuoli iooumerabil.i di corvi oscurano l' aria 
.ed attristano P orecchio col funereo loro gt·ido, 
iU questo vasto c runpo di ruine e tomba d ' uo .. 
mini influiti , vedonsi e1·rare sim.ili a -spett·l'i, 
con passo lento, i o certi c taciturni alcune de .. 
ci ne di miserab ilissin1i greci or.riùi , sudici, cen· 
ciosi e ladri, su l cui volto sono tuttavia scolpite 
1 a se r. v i t ù , l' i n d i g e n 1 a e l a fa m e. E q n i , q u~ 
.al Baza r di questo can1po , dnv' ora io scl'ivo, 
~edorni d unne , fanciulli e vtcchi senJiuudi, 
magri , sca1·nati i quali girano qua c là .i..u 

-
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\l'accia di ·qua l che anclte schifoso alitnento i 

-e ci re onda no la nostl·a han cb per rubarsi l' un 
l'altro i torsi e le scorie dei pomi che get
tiam via.. Chi p·rovò alcuna volta la fame sa 
quanta sia la sua potenza , ed io dico il vero 
che tal vista mi fa frenu!re e do loro com
mosso pomi e pane, sì per .la pietà e sì pel' 
togliermell d ' innanz.i. 

Q-uesta ruattina pot·tammo la nostJ.'a bottega 
~ <IUÌ al -campo de' Fr.ancesi dov' -è stato aperto 

una specie di Bazar o ~mercato , composto pel' 
lo più di greci veud.ito.ri di comrnestihiH .ac• 
oeorsi da diverse parti , e di cui rp-t-inci-pale 
scopo è que Ho d' ingannare per quanto poi• 
sono i _pove1·i soldati , ignari della lot"o ·lin .. 
gua e de.He ottime .loro quafità. Siccome noi 
non et'avamo sharcal·Ì al giust0 luogo, così 
per arrivarvi ci convenne passare .un ruscello 
nè largo nè ,profondo : noudime.no i miei com• 
pagni vollero confidarsi alle spalle di un po
vero arabo c'be lÌ trovavasi a caso ·e ·Che 
pareva l' inedia :in persona. Io, veduta la mal• 
parata, il varcai a .piedi e stava ·contemplando 
dalla sponda quell a candela amb.ulant~ che 
doveva _portare sul dorso, . n.?n d1rò gaa due 

·.colossi ma certo due uomrn1 da non con-
'fonder;i colle sardelle. N o n .pertanto il prin1o 
passò in colume sul suo .S . . Cristoforo sebbene 
fac o& n rl i tratto in ·tratto 1l gesto de Ha Ca .. 
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risenda : ma quando ftt al secondo 

• • • .. . fiacco iu sui ginocchi e lento 
E per lentezza (il fiato ansi o scuotendo, 
Le scarne menlbt·a c P affannata lena) 
Palpitando anelava •••• 

anelava e b1rcollava come un guindolo.; cad-e 
ot·a .•.. caùe adesso ; 1na final,neute esausto 
e labile dovette p1'oprio ca<.lere luugo e tirato 
colla sua ~orna e nel bel Jnezzo dell' acqua. 
Ot·, inunnginati se io non doveva ridere , e se 
<1uel povero diavolo di Arabo . non doveva 
n1eritarsi un con1pcnso per (1uesto bel dive1·· 
tin1ento. 

Questo fiutnicello, che dev'essere nlcuna 
volta n1aggiore , è la sola acqua dolce che si 
trovi presso N a varino ; tna se la città dovesse 
qui provvedcrsene , sarebbe d ' incon1odo grnn-
dissirno; ond' è che i Veneziani ve la condussero 
per la v in di un acquedotto che si esteude a rnolte 
migli a sulla strada di rfripolizza. Nell'ultima 
guerra, quando ~a fortezza era assediata dai 
Greci , vi fn chi propose doversi tagliare 
ques l' acquedotto onde forzare i Turchi a ren
dersi pet· la sete; n1a altri savj e pruJtnti 
assai rifletterono che gunstare era fucile ; rna 
Ì1npossibile trovare chi fusse capace a resti
tuire il couùotlo ollo stato pritniero , e in 
ailot·a il p ossed in1cnto d ella fortezza cl ivc tùva 
i~ utile. Che ruz z.u u1 barha~sori ; eb l 
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• 

1 1. A bordo , lo stesso giorno. 

11 campo de' Fra n c esi è i n fdccia a Ila città 
nuova detta dai greci Neocastro, in un a va
sta landa circondala da co lline incolte e so li
tat·ie; ma che in tn a ni laboriose sarebLouo 
una fonte ines1Justa di r1cchet 'L a e di prospe
rità. I v i n o i p a 5 s J g g eri ebbi n1 o o c c asi o n e d i 
fa•·e un contralto pet" andare a Nap oli di B.o• 
mania per tert·a ed a prezzi n1od erati ssi1ni. 
1\J a che? Il sig. M o r etti che ve n ne co n r1oi 
da Corfù e ra sì irreso luto e sì indeciso che 
nulla più. 'roroali a ·bordo questa sera, il ca • 
pitano ci disse di ave1·e d e le rminoto di andare 
a Patrassò, ove in questo istesso gio1·no si 
recano i Francesi. Quanto a tlle non rH ' in!
p ortav a pun to il rendermi a t erra anche a 
notte , non aYendo che un piccolo <'(Juipag
gio , persuaso che i Francesi tni avr~bbono 
dato senza alcuna difficoltà alloggio in qualche 
una d e lle loro t en de , irnperocchè in r1uesto 
luogo remoto da ogni tu·bano conunercio tnt.ti 
gli UOlTliui civilizzati sono fratelli. Nè mi da
vano paura i 1\..l efti o la dd di cui era m inac
ciato p er il v iaggio, e molto meno _la dop
Jl iezza e n1ala fede delle persone a cu1 d o,·eva 
comtnettern1i : xna i miei ùue con1pag ni, di 
cui uno era un medico o piuttosto arnmazza
lurchi, stato altre volte in Le\'antc , a vevauo 

3 
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casse , bauli , sacchi e i ntt'ig h i d' ogni sorta, 
ed inoltre un pò di timore e n1olta irresolu .. 
~ione , onde si passò tutta la sera in un inu
tile cicalìo; e finalrnente s'indusse il capitano 
con assai buone ragioni ad andare a Madone 
e tentar ivi la sua sorte. Ma se ol capitano 
conviene andar là , come può convenire a 
noi? A noi che abbiam già fissato un con
tratto vantaggioso pel nostro viaggio, con
tl'atto assai difficile a farsi in questo paese 
poco men che deierto. Io avt·ei voluto andaa·e 
da tne solo ; ma, trattenuto dalle preghiere del 
capitano e ùei cotnpagni , mi è forza s-eguire 
la corrente. A ntl1amo dunque a 1\lodone e 
preghiamo Dio che ce la rnt.tndi buona. 

12. Modone il 22 alla sera~ 

Ln venuta in questa città fu felice per tutti 
salvo che p er rn e; giucchè il capitano fec~ 
un eccellente negozio colle sue derrate e trovò 
ìnoltt·e da fnre più viaggi p er conto altrui ; 
·un altro cli~grazuato capitano ebbe pure un 
na\iglio a condurt~e; 1\Jol'etti t1·o vò impiego 

• • 
pt·~sso un negoztantc a cua e1•a raccoman-
dato ; il camerata m edico poteva esc;ere in· 
t e r prete se 2 o o fra n c h i m l a n c !i e n o n fossero 
pna·uti uno scarso con1pt> nso al tnolto suo n1e• 
•·ito. Qnanto o rne fui lnsingato di belle pa• 
l'ole ove avessi \·oluto fermat·mi , n1n ho lutto 

... 
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(]isposfo per partire dotnani , nè vorrei p un t o 
trattenermi , pea·chè so b ene che le parole 
dette tra l' ilarità d e i bicchie•·i si seppellisco• 
tlO colli stessi sorsi. D ' altronde non è qui il 
mio destino: 

Più lunga scala convien che si saglia. 
, 

ModoHe è affatto deserta , poichè i Tur· 
chi e gli Egi .1 iani oud' era solo abitata si riti· 
t·arono altL·ove. E' pure dappertutto ingombra 
e dentro e fuori di macerie e di fracidu
me; rna non così d issestata corne N avarino. 

' 

Per altro i sobborghi sono affatto piani, sal v o 
alcune case o torsi di c ase , e il cimitero d ei 
Turchi che ri.nase qua~i illeso. Qui non vidi 
cosa ossea·vabile , fuc rchè quella di circondare 
la fossa con un nluricc1uolo , e dalla tes ta e 
dai piedi una lapide a forma di pil as tro di 
1narmo bianco sulla prirna delle qllali è fi gu· 
1·ato un turbante , e scrittovi sotto una lunga 
tirilera contenente il norne, la discend e nza e 
le virtil infìnite del defunto. In ques to gli u o
mini si somigliano da per tutto; malvagi o 
poco buoni in vita, vorrebbono f tl r si credere 
5anti:,simi dopo m orte. 

Questa n1attina andnmmo a fu .. visita al ge
nerale .Nikita spedito qui dal pre:tidente api
gliru .. p osscssd di f}tt es ta città e di C oa .. o ne , e 
lo pregammo a farci t lOV tH·e due cavall& per . 
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'fri polizza , ciò ch' e i pro m i se? ma non m nn· 
tenne, perchè ha tauta autorità su i suoi su· 
baherni , quanta un Caci co di A meri ca sui 
auoi sudditt. Egli abita in un avanzo di case 
diroccate fuori della città e ci ricevette con 
bel garbo, trattatldoci di eccellente cau·è di 
Zo1nen in tazze cbinesi, sopra eleganti sotto· 
coppe d' argento ; cose senza dubbio rubate 
ai Turchi. Egli è un uo1no di 4o , a 45 anni, 
di bella statura , sn1ilzo ma ben fatto ; d"una 
fisionomia espressi v a ed anche graziosa ; vestito 
decentemente all' Albanese , rna senza 1farzo , 
con calze ~drucite e p oco buone scorpe sui 
piedi , ciò che prova ch' e i non è ricco. La ca
mera di ricevin1ento senza itnposte e senza alcun 
mobile. Sedeva il capitano pet· terra sopra un 
vecchio tappeto appogg iato a guancia li non 
punto migliot·i. Pendeva a! muro dal suo lato 
uua &uperba iciabola , un pajo di superbe p i• 
stole ed uno ,;chioppo albanese , e per terra 
una ben vecchia stUa turca, un catt1 vo baule 
td una ca&~a Jnezzo rotta. Il circondavano 
alcuni de' suoi P a lik ari o bra v i , tu t t i sudici 
cpme porcj ; ma quusi tulti fo .. n i ti di n1olto 
belle armi, che iono un assoi lungo ichiop• 
})O , due assa i luughe pistole a cintola ed un 
aa~ai lungo CanEJiar o elocco che portano 
}Jltl'e a cjntoln ; il . lu~to suarnito di arg.ento 
c di dorature assat r1cche : e c1ueste arnu co· 
sto110 cento a c eu t o cinfl'l'tllta colo Dlluli e 
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talvolta anche più. Era assai curioso il vedere 

· questi satelliti nega·i, unti e bisunti, con mu• 
stacchi lunghi quanto può esser pelo , come 
andavano, venivano , par·la vano tra di loro od 
ascoltavano· i nostri discol'si senza punto chie· 
derne la licenza. 

Iu Modnne corninciano i Francesi a ripu• 
Jh~e la città e le case; ma i Greci, avvezzi 
n far mai niente , è d' uopo costringerli al 
lavoro colla forza ; ma pare a loro insolito 
poi che invece di bastonate, le quali si meri• 
tano tante volte così bene , si dia loro da 
mangiare e da bere e in aggiunta dei denari. 

Dovetlimo correr·e qua e là tutto il giorno 
per tl,oVal'e due beo pessimi cavalli e noleg• 
giarli anche assai car--o ; non perchè non ve ne 
sia, ma pea·chè i Greci sempre diffidenti non 
si preilano mai a cosa alcuna se non per 
forza. Parla ad un Greco con garbo ; ei non 
ti rispondt! : alza la voce , n1inaccia ; allora 
e i comincia a ferrnarsi : valli coi pugni al 
muso , percuoti , ab ! ah t allora sì che ti 
ha inteso. Il bastone è la ve1"a grammatica , 
e le bastonate per un Greco souo espressioni 
di all.etto, di protezione , di gentilezza ....... 
dà una scrollata alle spalle e tutto' passa. 
Tali sono i discendenti dei Pet~icli, dei Ti
moleonti e degli Epaminonda ; e potrebbesi 
dubitare se i 'fu1·chi avesset·o potuto anche 
volendo trattarli meslio 7 ove non si riflette&• 
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-se che questo gusto pet· le bastonate fu loro 
infuso in pat·te dai Turchi m ed esi mi, i quali 
tutto prendevano e nulla pagavano. 

I 3. Tripolizza, la nzattina del 26. 
J 

La mattina del 23 in cui ci misin10 in viaggio 
un po' tardi perchè si prott·asse alquanto la 
sera un po' in casa il console austriaco col 
quale ci trattenuimo a chiacchere ed un po' 
con un altl'O galant' uomo italiano che ha 
piantato qui uua bottega da caffè, e che 
guadagnò di bei d enari con Jbraihm pascià 
e cet·ca ora gnadagnal'ne coi Ft·ancesi: ~co
i tu i ci fece un tratt an1e nto magnifico riguar• 
do al luogo in cui eravatno. Ci misimo dun• 
que in viAggio col sole. Percorsi le campagne 
di l\1odone rese infeconde dalla l'abbia degli 
uomini ; ma che appena appena coltivate fer-
merebbono la prosperità de" lor posseditori. 
Cominciammo quindi a salit·e colline di aspetto 
vat·io, ora sterili ed ora amene ; dopo di che 
art·ivnmmo ad una regione montuosa e silve
itl'e, ma d eliziosa. Il laut·o rosa, varie alta'e 
ipecic di allori ' l' albatro o r,~agola sei va ti
ca, il nlit'to e il sommaco sot·gcvano ovun
que verdcggianti e gre1niti , e fortnavano qua 
e là boschetti sì graziosi cui l' arte is tessa 
non arriva. Succedeano quindi i querceti e 
le i el ve cui fanno o1nb1·a il sovel'o , il t ere-
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hinto' il faggio ' ralizzero e l' ulivo il quale 
biancheggia in mezzo al cupo. verde della fo• 
resta. Anche il suolo era coperto di belle el'be 
pdorose, e .i fiori, malgt~ado la stagione avan• 
zata , non erano del tutto sco m parsi. Vede
vansi in più luoghi le mat~ghei~itine , qualche 
volta un ligustro o alcuna specie di mughet• 
to , di rado la tuberosa sul mat·gine di una 
fonte laseiavasi tuttavia trovare il solitario 
nat·ciso ; ma frequentissirna ea·a la viola bian• 
ca , genti le assai sebbene di poco odore. N o n 
pertanto in sì bei luoghi non s'incontrò mai 

• • • una casa, non antma v t \'ente; tutto era Sl• 

lenzioso, de~erto: e aò ogni passo le molte 
ossa di cavalli e d' uomini onde biancheg• 
giava la terra , et·ano un testimonio .assai 
tristo delle recenti aniser·ie. Verso mezzo gior
.no ci arrestammo ad nn bosch~tto p•~esso ad 
un rigagnolo, le cui acque limpide e fresche 
scorrtano a traverso le macchie ombt~ose de
gli oleandri , e dove ci ristoratnmo alquanto 
di cibo e di riposo. Incotninciamn1o nel dop() 
pt·ttnzo ad incontl~are alcuni pastoa·i che di· 
scendevano colle loro gt·egge ai piani abban
donati dcigli Egizj , poichè la faana era sparsa 
che uon1ini pii erflno venuti a li~et·are la pa-

4 tria loro dal più feroce s~o nemt.co. Le pe
core di cui que~ti pastor1 ne posstedono mol-

' ' f' tissime sono assa i belle , e la l:u1a Sl 1na e 
.teria q~anto q.uella dei merini spognLloli • e 
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siccome il paese dà molti e vigorosi pascoli 
montanini ' così col tempo potrebb' essere un 
oggetto di ricchezza nazionale , come già )o 
era una volta. I pastori greci non mungono 
le vacche , che a dire il vet·o non sono trop• 
po belle; bensì le pecore e le capre del cui 
latte fa ono burro e cacio , i qua l i non si 
possono dife squisiti , ma il secondo potrebbe 
essere miglior·e se non vi tnettessero troppo 
aale. A sera giunsimo a Nissi , ampio villag• 
gio pressocbè tutto dit·occato dal ftu·ibondo 
lbrahim. Mezz' ora dopo traversammo. il Pau .. 
ciso chiamato a ragione dai Greci odierni 
/Jtlegàlo potànzos o fiume grande , conciossia• 
chè sia il più grande e più bel fiume della 
Marea , sebbene al luogo dove lo passammo 
noi dir non si potesse ricco di molte acque. 
Giunsimo poco dopo a Messeoe, a casa il no• 
atro condottiero, che ci aveva offerto l' ospi• 
talità. Era notte ed io non vedendo cbe la 
misera capannuccia del nostt·o alber·gatore , 
m' irritai forte col mio compagno, il quale mi 
aveva condotto ad alloggiare in luogo dove 
non avremmo trovato cavalli all' indomani : 
ma l' ospite promise di trova a· c eH o di venire 
ei stesso. Cenai dunque e mi coricai dopo a 
dormit,e sopa·a una stuot~a stesa lunghesso un 
gran fuoco e involto nel mio mantello. La 
nostra casa et·a un' assai piccola capannuccia 
di canne di maiz affastellate alla carlona e 



~~ 
senta porta. V' era1!io d' _intorno al di fuori 
aue cavalli ' un asino e d.ue eapri ' i quali 
come cinque inglesi intot'no ad \in grossò 
pudding , vi facevano per la fa~ largbissi• 
me breécie. Buono 'èhè la notte finì , che se 
durava sì tanto come quella in cui nacque 
Ercole, ei si sarebbono pappata la capanna 
intiera , e lasciati noi a cielo scoperto; pet·cbè, 
per dire il vero, ne evèvano già mangiato un 
fianco. Da qui puoi vedere quale cura si pren• 
d ano i Greci · delle 1oro bestie e come le nu• 
triscano. Rinaeque al mattino l'affare dei ca• 
valli : il buon paesano fece inutili sforzi per 
trovarne , e noi non ci riuscimmo se non dopo 
aver corso un' ora su e giù per il villaggio , 
onde non si partì che verso m~zzo giorno. 
Questo villaggio chiamato dai Turchi Ku
ciuku-Maini {piccola Sparta ) e dai Greci 
Messene doveva essere assai grande ; ma ora 
t: quasi tutto rovinato. Dell' antica città di· 
strutta dopo tre sanguinosissitne guerre dagli 
Spartani e ried1fìcata dopo la battaglia di 
Leuttt·e da Epaminonda, non altro io vidi 
fuot·c h è le r ovine di un edifizio antico ed in• 
di 1.] di mura : nè questi ava~zi. so?o ~ià .a 
Ku c i u k u .. M a i n i ; rn a a due n 11 g l t a d 1 p art d l• 

stanza di qui e da l vi~l~ggio di Forc~al~. Gi
rai più volte gli occh1 Intorno e ch1ei1 del 
forte d ' l to1ne; ma i miei ignoranti condot~ 
tieri nulla mi seppero dit·e. 
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Bellissime sono le terre della Messenia e 

• 

coperte di vigneti, (li . orti e di s.quarci pas-
.sabil~ente coltiv.at.i e · sparsi di· gran numerq 
.di fichi e .d ' ulivi .. 11. fiço .. d ' India vi è sì co.• 
m une , che se ne set·vono per far · siepi : il 
clima sì dolce che anche in questa. stagione 
"i maturano i melonr e le angurie che sono 
.di un gusto squisito , ~ ct·escono i ced1:i ed i 
limoni negli orti c.ome tra di noi le mele e 
le pesche ; 1;1è mai altrove mangiai cavoli cap
pucc~ co~ì ecçellenti ; m~ la campagna in ge• 
.z}eyale è o incolta o mal la v o rata , ed in ag• 
.giunta Ibrahim pascià .vi fece <ji gran guasti. 
Ovunque tu volgi lo sguardo per questa de
_liziosa contt·ada, tu non vedi che casolari e 
borghi distrutti , campi deserti e sparsi di 
ulivi e fichi attet·a·ati ed arsi, stolta rabbia 

. in vero ·di un barbaro l Nondimeno in questo 
paese io vidi assai più popolo che non ne 

.. vidi finora altrove. Salimmo alla sera il monte 
Liceo che gli antichi A a·cadi avevano consa
crato al culto del Dio Pane. Mi furono in• 
dicate alcune t·upi dove i G1~eci si el'ano . 
appostati a contrastare i passi ad Ibrahim pa
scià , il quale tirò innanzi malgrado la loro 
opposizione, perchè , come osserva il segre
tario fiorentino, il custodire i passi fu sem .. 
pre non savjo partito , e tutti coloro che così 
fecero furono supel·ati : al contt·ario molto 
giov.a l' aspettare il nemico in luogo oppo1·tuno 
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e dove si possano impiegare tutte le risorse 
di un regolare attacco. Ma questo metodo di 
guerl~a non l ' hanno per anco voluto com• 
prendere i Greci. A. notte ·ci fermammo ad 
un hane ·o casipola sopra la montagna \dove 
le provvisioni consistevano in vino , ·acqua-. 
vite , olio , form aggio , pane cotto sotto le 
ceneri e in aggiunta una stuora per isdrajarvisi 
a dormire. Il nostro ospite insieme ad alcuni 
~Itri contadini vegliarono quasi tutta la notte 
Intenti ad a t rostire un capro, . di cui noi 
avevamo mangiato il fegato-. Sedevano tutti 
• 
1otorno ad ttn gt·an fuoco ed a ciel sereno,: 
l' animale era infilzato bello e intiero sopra 
un palo di cui due uomini gh~a-vano le estre• 
mità, ingannando il tetnpo ora cantando ed 
ora discorrendo. Quando la bestia è cotta e 
raffreddata, la tagliano in pezzi che ripongono 
in otri di pelli e in questo modo si conserva 
per molti giot~ni. 1'ale cucina è la più in moda. 

I villici greci sono poverissimi ; non man• 
giano m·ai altro pane che quello indigesto 
d' orzo o di grano tul~co cotto sotto le ce• 
neri o in un c::lttivo forno di ca·eta: allog
giano o in miserabili capanne , o io tugu rii 
di pietra pessimamente raLba·icati , . e n~n di 
l~ado di argilla, che le Impetuose p1og~1e d~l 
verno bentosto diro1npono; o se la stog1one 1l 
permette, dot·Jnono anche al lu1ne delle stel .. 
le sopra il duro terreuo o sopt·a un fascio 
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di saint enti. Una stuora è già un oggetto di 
lussò. . . . , . : ., ; 
.. Il siorn'o seguente non fecimo che attra• 
;oersar boschi di quèrcie assai folli e monta~ 
gne dove ~ncontrammo numerosi branchi di 
porci e molte gregge lanute. Una bella ca• 
pretta dispersa dall' armento ~i seguitò a lun• 
go ; ed io l' av1·ei presa se il mio compagno 
non fosse stato di troppo timida coscienza , 
e così l' ava·à presa qualch' altro meno scru• 
poloso ·; o s' eli' ebbe la sorte di erl·are si11o 
a sera ; avrà servito di pasto a qualche lupo 
o a qualche zacalo di cui non v ' è cat·e5tia. 

Questo paese richiàma ancora alla memo• 
tia la tanto celebrata Arcadia. Sparvero le 
religioni antiche , le consuetudini anti'che; ad 

. una generazione d' uomini ne succedette un' 
altra ; ma la natut·a rimane tuttayia la me• 
desima. I pastori arcadi YiYono , come i loro 
armenti, quasi sempre a ciel sea·eno, e accen• 
deudo la notte attorno a se de' gran fuochi; 
ed io non mi m araviglio che i poeti ne ab• 
bino immaginata la vita cotanto lieta, con• 
ciossiachè beo dovt·ebb' esser tale in tempi e 
sotto governi umani e savj. Ricchi di molte 
gregge , abitatori di una t erra beata , sotto 
un cielo beato , con semplici costumi e pochi 
bisogni ; e doviziosi non pertanto di tutto 
ch'è nece~sario al ben essere e alla prospe• 
1·ità della vita , io secoll di tt·anquillità e d' in• 

-
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dipendenza que.sti u~mini po~evano egli o o mai 
essere non altnmenh che fehci ? l loro boschi 
non ispirano il malinconico e selvaggio orrol'e 
di quelll della Ge1·mania ; i rivi e le fonti 
che gli a t tra versa no con dolce mormorio , 
ombrati da folti arbu ti di un verde allegra• 

· tore , vestiti i margiiJi da erbe olezzanti e da 
fiori; le grotte amene , i paschi ameni danno 
all' immaginazione dell ' uon1o un attivissimo 
i m pu Iso , e i a f Uiero uel p e n siero degli antichi 
l' esi stenta di numi sii v estri e di N1nfe ahi· 
tatrici dei colli , delle fonti e delle selve. Ed 
io , io stesso, passeg~a n do pea· queste deliz~o
se. solitudani che pur n on pe rtanto portano 
l' 1n11nagioe di un multi-seoolare dtspotismo, 
comn1ossa l' anima dalle splendide opere della 
natura~ solleticato l ' orecchio dal suono agre· 
ste di boscherecce avene e dulle canzoni de' 
pastori , nli sentiva sorpreso quasi da un 1na• 
gico incanto ; e 1ni scorreano dinanzi alla n1e• 
moria le belle ~cene pinte da Teocrito , da 
' ' irgilio e dal San nazzaro. Ques ti pAstori ve
! li li semplice1nente, armati di un rJCLU'VO vin• 
cast l'o, di pistole r. di fucile, sono di Q n 
carnttere dolce e timido cogli uomini ; ma 
auùacissin1i a difendere gli arJDeuti. l loro 
mastiui, celtbri per la inle ll igenza ·~sino. da~ 
terr' p i di orazio , i ono. al ~ua k1 to p tU pace? h 
qei nostr1 ; rna J)ieni d1 \ •g~re. e ~' coragg1o: 
e De idi t1·e iniesuh·e a furtu li !upo cLe 
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fuggiva innanzi ad es5i come pavido lepre. 
Evvi una razza di questi cani che pre·· 
scindendo alcun poco dalla grossezza , è tanto 
simile al lupo che confonderebhesi con esso; 
e parmi l'abbia ramrnentato il Plinio francese 
col nome di Cane-lupo della Morea • 

• 

14. Mylos il 27. 

Proseguendo il nostt·o cammino del giorno 
2S', passatnmo l' Alfeo , fiurne celebre nella 
mitologia gt·eca. Qui presso esisteva Megalo
poli fatta edificare da Epaminonda per fa1· 
frontiera agli Spartani , e patria di Polibio e 
di Fitopetnene : ora io credo che nulla più 
ri1nanga se non fosse il villaggio esso pure 

· pt·essochè distrutto , di Leonduri. Valicam
mo in seguito il monte Menalo già ordinario 
ioggiorno del Dio de., Pastori, e l~ cui balze 
eccheggiarono una volta delle dolenti elegie di 
A pollo quando piangeva Ja sua perduta Dafne 
e cinse per la pt·ima volta le tempie del sa
cro alloro. Scesimo al Yespro nelle pianua·e 
di T~geJ, in mezzo a cui è situata Tripolizza, 
e dove arrivammo innanzi sera. 

ll mio compagno si era fitto in capo che 
il suo vestiario all' albanese dovesse conriliargli 
rispetto: io pensava il contrario. Infatti l'abi
to greco non mostra ai Greci che un Greco; 
-e l? a~it9 franco un uosno_ supet·iore ; e 1·anl-
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menta la batt.ag aa t., avarino e la d isper• 
sione d' lbraham pasc1a al solo apparire dell' 
armi francesi; dt quell' Ibrahim il cui nome 
desta in loro t anto spavento. Persuaso poi che 
io aveva ragione, risolse di spaccia1·ci per due 
francesi che andavano a Nauplio per affari di 
governo ~ ed altresì di d eporre il suo abito 
appena fossimo a M_ylos. 

A Tripolizza andammo in cerca dell' Asti• · 
nomo , o capo di polizia onde farci trovare 
uu alloggio. Lo rinvennimo al caffè, e ap ... 
pena intese esser no i fra ne e ii che, gettati gli 
occhi sop1·a di n1c , fecemi sedere al suo fian
co , mi chiese del nome e di più cose iutoruo 
a Il' esercito , e infine se conosce\' a il co• 
Jonnello Heidek , cui risposi avere una le t• 
t era per lui , ciò che mi conciliò un gran 
rispetto da questo magistt·ato fun1atore. Quanto 
a Il' alloggio disse ci che r estassin1o o v' era v a m o 
e ci trovò sull' istante tnede~imo i cavalli pcl 
giorno seguente. Cenammo dunque di ciò che 
potemmo a vere , e per letto ebbi ano un t avo
lato coperto dt un t appeto nello stesso caffè. 

Tl'ipolizz1 ~ situata in mezzo a vastissime 
19nde infecoude inte rrotte da colline sterili ' . . 
del paro ed e1·a una bella e Vdsla c1tta ; ma 
il generale eo izia n o 1' abbandonò dopo averla 
incendiata nobn potendo p ii.\ t e,nedn per man· 
canz.a ùi vi veri. L\Je:;so uon e che un lnuc
chio ùi ro,· ,n~ ; c cred i) di n on esa0erdre se 
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dico trovar&i or.a una casa sop1'a le dodici 
che vi el'ano. .. . 

PaJ·timmo &.Ila mattina avendo per condot• 
tieri un greco ed un tu l'CO di Cizico nell'A na• 
tolia, il quate per vivere in pace c oi greci si 
fingeva cristiano , forse anche pet·chè gli pia
ceva molto iJ vino. Attraversamrno il monte 
Partenio, celebee fino ab autico pet· il culto 
di Ve nere e pet' le inique sue strade, che 
aen1brano fatte a belJa p osta per far l'ompel'e 
il collo ai galantuon1ini, tanto esse sono a 
pendìo e sop1•a precipizj. A pt·oposito di strade 
devo dirti che io Grecia non vè ne sono di 
5orta alcuna, e si c .~ rnn•ina sc tnpre per ~en• 
tieri che già segnò un altro , e che la piova 

. e I ~ intemperie non di rado cor1fondono. Quin
di si v a q un e J à per g i ,. a v o 1 t e attraverso i 
carnpi e sulle montagne senza che la ragione 
o il criterio presiedano punto a q~testi viaggi; 
lao nJe s i può di1·e a buon dritto ciò che 
Alfieri diceva della Spagna ! 

Sotto a un beato · ciel infern~ strade . .. 

:Oen è ' rero cl1e s'incontrarono talvolta indi1j di 
itrade , opera o dei Veneziani o del basso i m· 
pero : an a i Turr h i avendo in massin1a di non 
mai rifare ciò che il t(m110 pel' legge natu· 
rale va consulnando, ne uv\ e u ne che queste 
strnde coll' andare dei .secoli si suastarouo in'. 
tier~mente. 
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Tra il Partemio e l' Artemisio giace una 

valle d e tta dai Greci Akladoton1o Kan1po~·, 
sterile in parte e in parte segnata di bel ver
de e di piccoli villaggi , e d ove il luo co• 
gnato Luigi trovet·ebbe da divertirsi per la 
somana quantità delle quaglie e delle al\oda
Je ; e devo anche aggiungere che s' ei fosse 
in Grecia sarebbe tutto il giorno affaccen
datissi tno perchè la cacc in gione di ogni sorta 
v i è fuormisura abbandonate, c le ~chioppet• 
ta tè n nn sono rn ai iodarno. 

Ci fermatnmo sull' A rtemisio ad un povero 
hone onde fa r colazione. D a H' a lto di ques to 
nlonte scorgesi i l piano di Manti oea dove ac
cadde lA f~mosa battaglia tra gli Te~ani ed 
i Lacede1n oui, colla n1orte gloriosa del c on
tlotti ero dei primi. Quali mt!ro orie! Ogni pie 
tra , ogni ruina richiama al pensiero le vicende 
di seco li che piil non sono e le gesta d ')uo
mini che 

N e i di più colmi di eroismo e gloria 

illustrarono coll e loro virtù questa classica terra. 
Co1ne tutto canaiò ! l Greci avevnno eretto 
l.ln monumento ~Ila n1en1 oria di EpanJinon
da ; e i loro posteri ~e l ~utto ig,nari ~i qua.nto 
avvenne in que' giorni d1 ltberta e eh p a tnot
tistno , non che ai rico rd ino dei noo11 anti .. 
chi , sogliano co1nc i seivnggi cangiare ad ogni 

4 
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lustro il nome ai fiumi, alle fonti , alle mon
tAgne ed ai vill agg i ; o se pnr serbano qua l
che tradizio ne delle pa.ssatc cose, n ou è che 
barlume osc ill a nte , che retniniscen'l.a di un 
'ogno confuso in una tnente infermn. 

Pritna d e li a sera giunsi lnO a J'Jilylos ue' d i 
cui contorni eravi la fa rn osa p alude L ernca 
d o v' l~ r c o l e uccise J' l dr a , e d n v e P e m p i e 
Danaidi gettarono le t este deg li assass inati 
sposi. E' questo un v d lagg1o uè pitt n è meno 
c o Jn e q n e l i i d e g l i O t t e n t o tt i , c o Jl a so l a d i f • 
f er enza che gli Ottenlotli fanno le lo1·o ca· 
l)anue bastevolm en te solide pet" resistere a lle 
i m p e tu o se p i o g g e d e Il ,, z o n a torri d c1 ; l a d d o v e 
a lJfyLos se i l porco o l ' asino vi urtano , ndllio 
~ignare cnpnnue , e' corrono risch io di cadere 

>, addosso a chi vi nhita senza ch' ei n e soffra 
' 
. grij n d~nno, t anto elle sono leggeri. Sonavi 

'llOD pertanto cinque o s ei case di piett·a ma-
]arnente fabbricate , fetiù e , osc nre, con iscale 
di leg no dove ab itano i prjrnati del p aese. 
l\1a n oi alloggiammo in una capanna divisa 
iu tre p arti ; la bottega da curatt iere che si 
chiude con delle stuoje , la stalla del porco 
che gru gnì tutta la notte , e la can1e ra da 
letto dove sonovi il forno e la cucina, e un 
gallo con tre o quatteo galline e dove dor .. 
mim1no sopra un tavolato e sì ma le a l co .. 
perto che piovvigginando la n otle ebhi1no bel 
fa1·e pe1• non essere 0uazzati \.\Il pocolino, 
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Questa mattina andan1mo al caffè· ma che 

caffè coi fiocchi ! E' una piccola cap'a nnuccia 
di canne di maiz come le altre , con un for .. 
n eli uccio di creta e un caffettiere che mi 
pareva un magnano, o pet' dit• meglio , il 
caffettiere dell'infet·no; Jna in c ocnpenso b eLbimo 
un' eccellente caffè , quale mai n on bebbi nè 
in Italia nè altrove e che non pertanto nol\ 
costa che cinque parà. (c) 

x5. Napoli di Rornania il 3o. 

La mattina del 27 saltammo sopra un [(ailr (d) 
a Mylos, e in mezz' ora ci trovamtno qui. Fum• 
rno spediti alla polizia per i p assa porti; ma 
ci volle tutta lu prudenza e n1acchia vellica 
i n11n a g i n a h i l c a sa l i r e su qu e li e b c n e d e tt e scale 
di legno onde non fiaccarsi l'osso del collo 
o un braccio o una garnba, con~iossiachè i 
gradini o sono spaccati o no n sono che per 
metà o e' d anzano co1n e un tra mpalino. 1\fa 
quauto sono cet·imoni ose e patetiche quelle 
tcnebrosissime sca le , altrettanto è indulgente 
la polizi a . Si contentò .del no~le, cognome e 
patria , dicendoci che l'Ito~·nas5I~o con com.o
do a dirle il nostro aiJoggto j m1su•·a per du·e 
il v e r 0 a ff a tt 0 i n u ti l e e fu o,. d i proposi t o i 11 

l un paase ove non e~istono ancora '.·egistri re-
! gola1·i sui movia1ent1 de Ha popo laz1one. 
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Jeri andai ad un bagno. Sebbene quasi 
tutti i viaggiatori abbiano parlato dci bagni 
orientali , io credo cbe non ti sarà discaro se 
te ne farò pul'e un cenno. La magnificenza 
}asciamola da parte , perchè già da qualche 
tempo non esiste più in Grecia. Entl·ai dun
que in una can1era piuttosto grande e dove 
eranvi molti letti. lvi mi spogliai, cingendomi 
le inguine di un lino. Fui condotto in a ppresso 
p el' un pas!)aggio assai ben chiuso in una 
camera ca! disstma , costrutta a foggia di cu
pola con dei fori in alto onde lascjarvi tra
spirare l' aria e il vapore che emanava dal
l ' acqua ond' è continut"nnente asperso il pa
vimento, o d al ca lore di stufe sottet' l'anee. Qui 
fu i fatto stendere sopra un letto di pietra alto 
da terra da 4 a 5 pol lici; e ben presto tutte 

. le mie membra furono coperte di uno spesso 
sudore, jntauto che un uonlo semioudo str of· 
fìnandole lo ~ jutava a sortire d a i pori. D opo 
mi bagnò con acqua ca lda dalla t esta ai 
piedi, e con un guanto di panno , che teneva 
luogo dello stri giolo degli autichi, nli sfre
gava e torceva le n1embra e il corpo stno 
qua lche ' 'olta a levat·mi il r espiro-, e c:outi· 
nuò quest' operazione finchè O{:;ni quantu r1 q ue 
111inin1a lordura fu scornpa1·sa. Prese qu indi 
un bacino in cui compose una densa sapo na t a 
colla quale l'ipetè la lavanda; n1 i asperse dopo 

• 
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con ncqu~ calùa., mi avviluppò la testa , il 
c~rpo , le braccia e le gSlmLe in pannilini , 
di modo che pareva un ca d ' t ve•·e arnbulante· 
così fui condotto a letto dove n1i fu dat~ 
un a t n z z a d i c a ffè o n d e c o n c i t n r tn egli o l a 

tt·aspit·azione , e vi rimasi fì nchè mi sentii 
• • ptenamente asciutto. 

Questa sorta di bagui mi piacciono as~ai 
più dei nostt·i, e li credo anche più sa l ubri ! 

giacchè tu ti senti dopo la pet·sona più leg• 
gera , più svelte le membra , le carni più 
m orbide ; pitl elasticità ricevono i nervi ; e 
soprattutto p1·ovi un gt·ande app~tito; e quelle 
fregagioni facendo sortire dal corpo le più 
piccole lordure e gli urnori nocivi , lo pre
servano dn quelle tante malattie cutanee che 
sono sì fa!nigl i ari tra di noi. Il luogo dei 
bagni è a l tre sì un convegno di libe1·tinaggio, 
non qui solo , ma in tutto il Levante • 

• 

16. Napoli di Ronzatda il 2 novembre. 

Napoli ·di Romania è posta sopra nna 
piccola penisola circond.nta per ogn.i ~ove d~l 
mare 0 da rupi per cut. la .sua pos•z.lon~ mt; 
litare è veranlente form1dablle , cunctoss1acb~ 
le gt·osse navi non possono di m olto avvi.ci
narsi per il poco fondo, e l' accesso è inoltre 
i:ustoùito dal castello , fortezza sopra uno 
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scoglio in mezzo alP acqua , i fianchi difesi o 
da rocce inaccessibili <l da ben gue t·nite batte
J'ie , ed il tergo dalla fortezza d' Icicale sopra 
una cresta di rupi soprastanti alla città. Il 
Palamidi poi sta come gigante allato n lla pe
nisola di Nauplio sopa·a it·te rocche inerpicabili 
e signoreggia tutte le colline , le erninenze e 
i piani d' intorno , e minaccia sempre di ful
minare qualsiasi ne m i co che osasse avvicinarsi; 
perciò è pressochè impossibi le cignerla di 
regolare as ~edio, o ve un generale non vogli a 
esporsi ai più gravi rischi. ~onpert auto il colle 
di S. Elia , così detto da una chiesa · diroc .. 
cata eretta a questo Profeta imtnortale, po-
trebbe cagiona1·vi qualche disturbo, e sarebbe 
prudenza , a paret· rnio , di abbassarlo. Que
sta fortezza deve il suo lustro ai Veneziani 

. di cui si vedono anco1·a gli sten1ani : 110n 

mi ricordo con1e sia caduta in potere dei 
Turchi ; :.n a questi l' 3 bbandonarono ai Greci, 
parte per ignoranza loro e parte per fame. 
La città è ptccola , non punto bella, mal
concia in più p arti , piena di macerie e di 
case dia·occate o che m1nacctano di diroccare, 
segni terribili delle passate discordie; ed ap
pena vi si vede una forma di governo. Piut-. 
tosto malsano è il c lirna a cAgione delle paludi 
che vi fo .. ma il mare, ciò che dà origine a 
m olte febhr·i specialmente n ella state. I viver·i in 
~ ulto il Levante sono a prezzi vllissimi. Per 
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esempio un' occa di pane a Costantinopoli 
vale mezza piastl'a , un' occa di vino unl. 
piastra , otto o di cc i parà una di carne; pe• . 
sci, frutta e verdura sono quasi per niente. 
Su questi dati può dirsi che a N a uplio i vi
veri sono cari , · costando un' ceca di pane 
non troppo .bianco n1a eccellente qual'an ta
cinque p arà , una di vino una piastra , due 
piastre una di carne ; pinttosto caro è il pe
sce ; a prez zo n1oderato i lim oni , l' olio , i 
frutti ed i legu mi : ma la vera miseria è pt·o
dotta d a ll'eccessiva scarsità d el denaro ; in 
conseguenza gli effetti preziosi sono a bassis
sitno prezzo. (e} F n m er·avig lia ch e d el molto 
contante il quale fu spedito in Grecia in epo
che d ive rse dai Comitati dt Europa , più n o n. 
se ne veda l) effigie ; n1a cessR q uesta b entost o 
qunnt~O si considera che, caduto nell e mani 
r apaci dei cnpi, finì coll'anda r e sotterrato qua e 
Jà , costun1e che i G r eci ereclitarono dai 'fu r
chi o piuttosto comune in tntti i paec;i ovc 
regna l' arbitrio dispotico dell' uno ; e così 
-è corne se non esistesse . 

. l Fdelleni, speciahnente italiani e francesi 
Vl sono in gran numero , m a poco contenti. 
Un primo t e n e n l e ha 1 5o p i n s tre a l rn e se ; 
poco di più un capitano ed un chirua·go mag
giore , e con que'ita miseria d evo no pt·ovve.
dersi anche il vesti-1rio : ma nell' artiglieria i 
.soldati sono i meslio pagati, contando ciascuno 
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cieca du_e pinstt•e al gior·uo compreso il pane. 
L' esec·cito regolare geeco è un arnrnasso in
fortne di confusi elementi : immaginati un 
corpo di villani sollevati, che scalzi e nudi, 
o copetti di cenci , e non pe1·tanto ar·n1ati di 
fucile tnontano la guat·din, chi stando seduto, 
chi colle gambe inct·ocicchiate, chi tnezzo 
audurn1entato, e chi, appoggiata uL muro la 
sua at·tna , colle mani penzolone : sostituisci 
nl uoslt'o modo di vestire i larghi braconi , 
Ja camicia all'albanese, i cappotti di pelo di 
capt~a, il fessi (f) e tali altt·e ancor più barba .. 
1·e foggie ., ed avrai un' idea dei soldati gr·eci. 
I loro abiti appena gli com pt"erebbe un frt h
hricatore di cat·ta ; la maggior pat'te senza 
scarpe , tutti senza calze , sudici e tormentati 
continuamente 

• D'animali moltiplici c determini 
Tal ch' in1possibil par poterne evadere: 

l 

ottusi nel F apprender·e gli esercizj , intolle• 
ranti di ft·eno , d' o•·dine e di disciplica ; in 
somma tali che sarei pe1· scorn mettere le ore c• 
chie se si riesce a farne un eset·cito regolare 
e sul piede eut·opeo. E quand' anche si fa .. 
cesse, vi mancherebbe il n1eglio , il coraggio. 

I1 freddo in ver la f:une e la fatica, 
Soffre la plebe agli disagi avvezza: 

ma in contraccambio di queste in vet·o eccel• 
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)enti qu9lità per un soldato , ei sono vilis sirni 

• 
e t a f m e n te a v v e z z 1 a t re rn a re i n fa c c i a a i 
tul~chi che uno solo di questi basta a fugarne 
cento : e c' è in oltre di buono che se uno 
fugge, tutti gli altri sono tenuti a corrergli die
tro. La pL'ima volta che un europeo vede 
alcuni geeci è sorpreso da qualche ribt~ezzo ; 
il colorito fosco, i lineamenti espressivi, il 
vestito b arbaro e sudicio, e soprattq.tto quelle 
pistolacce e quel pugnale enorrne a cintola 
se1nbrano vera1nente ispirar la paura ; ma 
appena ~i trattano , e specialmente se con 
un po" d ' a\tet~igia , tu li vedi pavidi, avviliti , 
tren1anti, in cotnpend io, conigli in pelle di 
dl'ago. Ma qui nasce una domanda : se sono 
sì vili, come poteroro opel·are imprese di 
tanto va l ore ? La risposta rischiarando, sta bi· 
lisce il già detto. La debolezza del Governo 
Ottotnano , l' insubordinazione dei Puscià , la · 
n1olta influenza che godevano alla corte del 
Sultano e nei due Principati i Fanarioti di 
Costantinnpoli, quali sono gl'Ypsilanti, i Suzzo, 
i ~laurocordato , i Morusi ec. ; le tnolte ric· 
chezze e lo spirito repubblicano degli Isolani 
d? Id,·a di Psara , di Spezia , di Scio e di 
altr·e is~lette dell' At~cipelago facilitarono ai 
Greci la Io1·o generale insurrezione ~ ~a come 
tutte le rivolte che non sono sostenute da 
una potenza esteriO-re che vi abbia qualche 
interesse , quella pure dei Greci fu spenta 
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appena nata nei due Principati, nella Servia e 
nella Romelia : ma nellA Morea dove la Porta 
non manteneva che deboli presidj , sia p er la 
natura del pAese , sia perchè vi n1ettessero mano 
ardente gl' Isolani anz.idctti , la confederAzione 
dei Mainoti e le diverse bande ùi Kl efti che 
infestavano la penisola ; e si a infine per i 
pronti ajuti accorsi da ogni p arte di Europa 
e di America, e per l'ignora nza de' generali 
turchi e de' loro giannizzeri , la rivo luzione 
prese più piede che altrove. Non v ' ha Greco 
che non odii mortalmente i Turchi e che non 
giuri di volerne fare sterminio : ed allora 
che i Turchi soa~pre~i a1i ' improvviso non pen· 
savano che :1 salvarsi e a fuggire , tutti lor 
furono adJosso , certi di uccidere e di non 
essere uccisi , e inoltre di far bottino ; 1na 
com' è il solito quest' entusiasmo cessò ail'op· 
parit·e dei pet·icoli. Intanto in soccorso de' 
Moreoti concorset·o i Sett' insulari, gente va-
lorosa e amante di libertà , i Sulioti che dopo 
la distruzi one d ella loro patria da A lì Pascià 
di Giannina erravano qua e là pe1~ la Rome
Ha portando seco loro l' odio verso i M nssul
mani e il loro cor~ggio , i Rornelioti nemici 
capitali dei rfut·chi , i Greci Albanesi dispt·e
giatori d ei pericoli e della morte , e i gene
rosi Filelleni mai sempre sact·ificati dalla 
gelosia e da Ila perfidia dei Greci. Ma questi 
, .ncora 2 toltone il l'iccolo corpo de' FileUe!U 
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erano avvezzi a far la guerra al modo delle 

• 
guerillas, senza tatt1ca , senz' oròine e senza 
1·egolàrità di piani ; così huonissin1i furono 
finch., ebbero a combattere i Gianizzeri e l' in
disciplinata marn1aglia dei Turchi; ma poi
chè .. la Morea fu assalita dalle truppe regolari 
d' lbrahitn Pascià il quale prese a far la guer
ra secondo i principj dell' arte, anche il loro 
valore di venne di poco couto e fut~ono quasi 
sempre scoofìtti. Quanto ai Klefti , sebbene 
contass et~o uotnini di grande ardimento, non 
fu mai da farne gran conto ; sempre intenti 
a rubar· e n on distinsero n1olto l' amico dal 
nemico. 1\'la se i Greci sono cattivi soldati 
1·egolari , sono altrettanto buoni in una guerra 
di montagna : agili e destri si vedono arram• 
picare con rapiuità incredibile sopra rocce 
ove appena vanno le capre; scaricano le loro 
armi, fuggono, riappariscono , nè si sa mai dove 
pigli ru·li; anche i Mainoti, di cui fu tanto 
vantata la ba·avul'a , non sanno combattere 
in alta~a tnaniera. 

ll Peccbio cotnparò queste associazioni mi• 
litari ai Clan degli Scozzesi ; ciò può essere 
vero riguardo agli Albanesi , ai Rornelioti ed 
ai Mainoti, i quali prestano una. spec.ie .di li· 
bero ornaggio a certe part1colar1 fatn1ghe; ma 
il resto dei greci della Morea non sono punto 
dissin1ili dai solùati di ventut·a d.d Fortebrac-
cio e del Pic1nino. Sebbeue ogqi villaggio ed 
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<>,gni distretto sia regolato da un Capitanio 
che hll sui suoi sudditi una specie di giuris· 
dtzione po iitìco -rnilitare, pure essi non gli 
prestano che una ben posticcia subordioazione, 
tanto più in questi tempi di disordine. Quan
qo un Greco vuol diven ir Palikari, prende 
uno schi0ppo, una pistola o due ed un pn• 
gnale e va ad unit·si a quel c;-s pitano che più 
gli attal~ota ; quando n ' è stuffo, passa ad un 
altt'O o ritorna a caso. Un t a le sisten1a vol·· 
rebbono 1nantenere anche nelle truppe r ego· 
lari ; quindi le diserzioni sono in gran numero, 
e quel che è peggio impunite ; ed è da os
sel,varsi che nn Greco non diserta se non ha 
pt·ima ricevuto una camicia, e di rado senz' 
aa,lni. Per concludere aggiugnerò che questa 
miser·a tea·ra è ridotta a sì ma li termini nel 
fisico , nel polìtico . e nel morale, che se il 
Presidente rtesce a ridurta ad uno stato ap
pena appena tollerabile di forma civile, è da 
r 1putarsi al di sopt'a de' p_iù grandi legislato
l'Ì ; ma io temo che i l Ca p o d'I str·ia , mal
grado i suoi talenti , non debba stancarsi al 
pari di ogni altro, e che questa provincia 
non abbia a rimaner turca in eterno. De.l 
l'esto i comitati di Europa che innalzat'ono 
ed abbellirono tanto i Gt·eci e la causa loro, 
eausa veramente santa perchè parla di iiber .. 
tà e d' ind~pendenza , ov' ei stessi fosser·o qui 
vissuti pe1~ alquanto, e veduto aveiset~o quale 

l 

l 
l 

l 
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d ' . . ' . G rf<'zza uom1n1 e sono 1 reci, sono presso 

che convinto che avrebbono p1'edicato il con· 
• trarJO :· 

(g) Jlelix qui potuit rerunt cognosccre cau~as. 

1 7·. Napoli di Ron~ania il 3. 

Tra i lieti flutti di cerulei rnari, 
J prt1sieri del paro stenninati , 
Del par libere P alme , ovunque i flutti 
P orli n le ,~ cl e, ovunque onda spumeggi, 
1) n a patria ne additano, un i an pero : 

così cantavano i c orsari di lord Byron ; quei 
corsuri che davano tanto fastidio e spavento 
a Seid Pascià e a' suoi inesperti copituni: ed 
è btn giusto quel vanto , conciossiachè se è 
vero che i Greci sono pusillanimi so} J atì 
su li a terra , bisot;na al tre sì accordt1r lo t' o l a 
stima di bravi eò esperti n1arinaj. La vista 
del tnare sernbra che loro infonda il corng· 
gio ; sono con1e nel loro elen1ento , non <~ o
nascono pit1 il periglio e pajono soltanto 
occupati della lol'o superjorità. Audaci ed in· 
trepidi , si arrischiano su fragile barca a lun
ghi v in o L'l · e st> bbene ign t.. 1·ino quasi seanpre 
l t> o ' . ' t' e teorie d e ll ., arte naut1ca, sono cos1 pro un• 
darn f')nte pratici e destri . c~~ a~I'rontauo seuz~ 
a ~ cuna tern a le più terl'lbdl . ~u rrasche e. 1 

pas,aggi i più angusti e ddlìc1h ; e per d tl'e 
il vero, nei loro n1uri come anche ueU' Adria· 
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tico, assai più della scienza vale un' esatta 
cognizione dei luoghi e delle qualità de' venti 
e delle te1npes te. l l ot·o n a vi gli sono costrutti 
eon solidità ., leggerezza ed eleganza , foa·niti 
di buoni velaggi e di cordami non infet·iori , 
e sogliano c::tricnrli di molta ciurn1n; ciò che 
facilita la celerità delle operazioni. Siccon1e 
i Greci hauno una specie di pa~sione per il 
mare c la stessa c onfigurazione geografica .del 
loro paese li f:tvorisce; così è questa la cosa 
ove posso no riuscir meglio , e non esito punto 
a dire che la Grecia potrebbe diventare t1·a 
]e potenze marit~ime, una non secondaria. 
Ma qui ancora c' è il suo marcio. l Grecì 
hanno una tendenza fortissima alla pirateria, 
ed erano già in assai cattiva riputa'lione sino 
dal secolo di Dante: e i corsari Greci sono 
più terribili e crudeli d ei E arbareschi , perchè 
~addove questi si contentano di condtn'ti schia
vo , i primi 11on di rado massacr ano l' equi .. 
paggio , spogliano la n a ve e la manda n() 
a fondo , con1e più volte avvenne in qu es ti 
ultimi tetnpi. l l Jlresidente ha posto alcun fre• 
no a tali disordini ; ma dubito assai che ciò 
voglia dural' xnolto. 

18. Napoli di Romania il 4· 

A v eva deciso di non presentare la letter! 
del sig. Eynard, tna mi fu detto tauto di 

• 
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bene del colonnello H eidek, che fui quasi 
forzato ad andarlo a trovare. t n fatti, ei mi 
ricevette cortesemente , quantunque la corte• 
sia n on sia indi gena di questo paese ; ma in 
Yista di quel P insuL•a raccomandatizia non &i 
prese m olta briga di me. Mi m andò da un 
Ponquet, qunrtier maestro generale, per vedere 
se poteva esserg li u t 1le ; ma questi per ragioni 
che non voglio sindacare , tni disse che io 
non valeva per lui , e mi consigliò ad andaa~e 
ad Egina dal Presidente ; e su questo argo• 
n1ento mi p arlò con molta sincerità ed in·· 
t~ resse. Ma avendo fatto nn1icizia con un gio• 
va ne polacco di famiglia distinta e che per 
circostonz e diverse fu condotto in ques to mal 
augurato paese, ei tni pe•·suase ad entrare 
se c o l u i 11 e H' art. i g l ieri a , fi n o a m i g l i o r o c c a • 
sione. Mi presentai dunque n l colonnello Fieri, 
c h e 1n i a c c t t t ò i n qua li t à d i aspira n t e o c a· 
detto; ma prin1a voglio andare ad Egina e par
tirò don1nni, 

Non è che mi spiaccia; anzi amo la pro• 
fessione dell' armi, e tu il soi ; ma ora non c' è 
nulla da fare, e inoltre tutti questi aspiranti 
hanno promessa di essere ben presto ufficiali 
e ~e questa si mantiene devono essere più gli 
llffici cdi che i soldnti. Per ve rità quest' eset· .. 
cito è una babilonia ; ciascuno vuol coman
daa·e , nè sanno t1bb idi re. Ognuno è vestito 
de' proprj abiti , e il più de' Filcllenj per non 
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parere ridicoli , con uniformi a capriccio , 
tanto che sembra una mascherata. L'infante
ria regolare non tocca i m iiJe uomini ; a poco 
più d' un centinajo l'artiglieria; e la ca,·al· 
leria sebbeue non arri vi a duecento ( dico 
duecento perchè se dicessi cento che pur non 
pertanto non è che la verità , correrei rischio 
di non esset· creduto ) è o a piedi o n1ootata 
su ignobili rozze. :F,ra i Greci molti de ' ca· 
pitani non sauno legge•·e e la maggior parte 
ignorano la manovra ; eppure, pieni di presun
zione, quand' hanno uno o. due anni di ser
vizio, o se sanno far muovere i piedi ad una 
dozzina di reclute vogli otlO esse re comnndanti, 
colonnelli e generali, sdeg nandosi i gt·arl& nli
nori; e chiamano ingiu~to i l Governo perchè 
uon sa clisi ìnguere il loro merito ; e il po
vero Capo d ' l sta ia ha ogni giorno inlronate 
le orecchie dagli stot'tÌ reclami di questi pt'e
tendenti irragione\'oli .e go1ì1. ll ripeto ancorn: 
la Grecia non è fatta per poggiare sopra a 
un sistema europeo . Tropre ragioni vi si op· 
pongono. I n pri1na il paese, pressochè deserto 
dove gli uomini vivono in seporate fami glie, 
i n u n' a L bi e tl a p o v e r t à e p r i v i d e i t n e z z i i più 
comuni , clel le più con1 uni cognizioui onde 
far prosperare l'agricoltura e je piu neces-
s a r i e art i tn e c c a n i c h e : s c c o n d l\ r i a 111 e n t c i c a p i 
})iccoli c grandi tnquieti, sediziosi, nen1ici 
l' \tno dell' "hro e an conseguenza diHidenti 

l 
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a vicenda e nemici del nome e d elle i s'i t tl'" 

,.ioni europet: a cui fanno una srgreta e con· 
tinua guerra; in terzo luogo la plebe igno
rante, superstiziosa , infingarda , vigliacca .. 
tenacemente addetta alle sue con suetudini ed 
assuefatta sempa·e a treinRl~e: a cui aggiungi 
la tendenza universale della r&azione all'iner
ti a , all' 02 io eù alle bagatelle e la religion• 
che ingornba·a di supersti ziose follie inceppa 
.gli animi ed eterna il pregiudizio. Riguardo 
a questa , i pa·eti sono più nemici dei l'.ri
stiani di Europa che non dei Turchi -; e rt• 
~~•ardo all' autecedente quando tn ti prcserlti 
a qualche funziona rio pubblico per cosa che 
ti c ccorra , ti fa starti i-n piedi un quarto 
d' ora avanti òi risponderti perchè te1ne di 
sconcertare la sua pippa, e intanto ei fa 
scorrere tranquiaan1tute tra le dita il suo 
rosario : e il IVIetaxà, 1ninis t.ro della gtH' l·ra 
rispose ad un tale che lo iucalzuva a sotto• 
seri vere certa carta di p re m uru: , A desso, qua n· 
do ava ò finito questa futnata. ,. Ora don1ando 
io cosa se ne può tit·are da simil gente? . Forse 
il ten1po pol1·à fare qualche prodig;o •••• 
foJ'ie. 

. Mi 
·li t are 

1g. Pidnvra il 6. 

pro v vidi. di un· mezzo uniforme da mi· 
e di Utla scit,bola, e partii jeri tnaltina 

5 • 



66 
da Nauplio , ridendomi dell a m olta paura che 
1ni facevnno dei Klefti i quali infestano que
sto spazio di paese. 1\1 i un i i non pertau t o aJ 
un capitano ron1 elioto se~ uito da cinque Pa-

1ikori, il quale andava a Pot·os ed andai con 
e~so lui sino a Liguriò, villaggio posto sopra 
una collina 5 ore da Napoli e da Pidavra. 
Tl'ascorsi i contorni di Nauplio sparsi di col· 
line ed nna volta coperti di ulivi atterrati la 
maggior p art e dai gr tc i n1 edesimi quando fa
c evano l ' assed io d ella città. Cominciai quindi 
ad nscentl ere p e r co lli aridi e per deserte solitu• 
di n i ; rna per e ntra re ben tosto ne Ila regione 
d c g l i a n1 e n i bo c il e lt i. E ra p i o v oso i l giorno, 
eppure questi luoghi anzicbè versare nell 'ani
mo la Inalin conia • ~embravano coll' eleruo 

l 

l oro verde far lo risorgere e r avviva rlo. Io 
montava un cavallo assa i debole e pauroso 1 
ed uno de' Palikat'i avendo spa1·ato il suo fu-

. cile, il mio eroe c adde lungo e disteso C(Jnte 

se fosse morto , e fu fo rza co Il e frustate per
suader lo ch' eg li era ancor vivo. Pl'esso Li
gu ri ò si diviie la compagnia, a ndando i Pa
lil~ari ed i l Jo ro capo verso il vi llaggio e 
proseguendo io il canH11ino a traverso i campi 
d ove ci ferm ::. mtno sotto a un lazzernuJo a 
rifocilla rci alquanto, e nell'istante appunto 
in che la piogg ia infuri ava più che mai ; ula 
io la ·sfidava perchè avviluppato in un buon 
cappotto impermeabile di peio di capru . Pro ... 

' 
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seguimmo quindi. l deliziosi boschetti degli 
ulivi, dei lauri-rosa , e degli atbatri carichi 
di Jnol ti frutti gialli se acerbi , purpurei se 
maturi : le folte macchie onde la que~--cina , 
il tnitto, il sommaco e il citiso faceano ovuo~ 
que verdeggiare il clivo ; qualche palma so• 
litaria ed infeconda in mezzo a piante che 
non sono dell a sua terra natale , i limpidi 
rivi , i bei colli su cui l L'a mandano un gt·ato 
olezzo la menta, la salvia, il dittamo, lo 
apigo e La solitat·ia viola che tinta di bianco 
e di roseo colore splende in questo deserto 
come Ja modestia e la virtù ne' rustici tugu
rj , sollevavano il mio spirito a profonde me-· 
dilazioni, e trasportavanmi a que' tempi in 
cui la Grecia eccbeggiante di patri inni, po• 
p o lava i co lli e le rive 'di Numi e di alt~ri, 
d' innnnginose e belle invenzion i ; di e roismo 
e d i g l ori a . 1\ti a quel p \ a t a n o c h e i n 111 e z z o 
a tanto verd egg ian te pompa n1ostra le sue 
foglie in giallite dal moribondo autunno, ram· · 
metnora a l p ensiero la cadueità d elle umane 
cnse. O ~-e sono que' ten1pi ? E i sparvero, ei 
sparvet·o ., e inna pzi alla serie indefinita , dei 
se col i , il passato non è. più c,h~ memoria., 
ruiseria il presente , e p1eno d tncerto hu)o 

l' . L' per questa terra uvven1re. uomo non è 
che polver·e: Dio solo è grande. Eppure que
~ta polvere osa innalzare sua labile esis tenza 
a pa1·o dell' esistenz.a degl' ilnmortali e pl'eten• 
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d ere c-olla fama di farsi eterna. Desidedo dl 
fama, che non sei tu? Pet· te io erro su que .. 
sia te~a·a di stupende memot·ie ; e quando la 
peregrinante immaginazione è tratta a con• 
templare Je consuetudini dei popoli che qui 
già furono, tu la richiatni al presente e la 
conforti quando le trascorre innanzi l'ombra 
di un periglioso avvenire. E ehe può avve
nirmi? Io scenderò nel sepolcro, e se nulla di 
me resta nelle pagine del futuro , colpa sia 
dell' avversa 1nia stella e non di me medesi· 
mo. Che non feci io mai e che non fece per 
me la più tenera amicitia? Eppure non-risplen
de alcun raggio sulla tenebrosa via battuta 

.:dal misero. 

ao. Sulle rovine di Epidauro le-1tesso glvrtzo. 

Mnojono le citt~ , muojono i regni; 
Copre i fasti e le t>ompe arena ed erba. 

Superbia dell' uomo , cl1e sei tu ? Tu in-
11alzi monumenti e co lo nn e ; tu innalzi tor1i 
al cielo; ma il torrente dei secoli che tutto 
devasta , jrrompe sull' opera delle tue. n1ani 
e non lascia cbe distruzione e sepolcri : e il 
ten1po coetaneo dell ' Essere , siede solital'io e 
pensoso sulle infrante ruine , e adombra 
coll'immenso Jernbo la -tnen1orìa delle cose e 
clegli uomini. Eppu1·e desJi uomiu,.i altri &i 

• 
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affanna p~r le ricchezze , altri }ler la gloria 
ed altro l' ambizioue spinge a nefandi delitti· 
mentre in un solo istante tutto- si annichila~ 
sfuma. Ohimè ! D ove mi trngge il delirante 
pensiero l Questa solitudine , queste rovine , 
il murmure del 1nare e un cielo t enebroso e 
nero mi esaltano , 1ni rapiscono. Immagini 
che mi danzate d'intorno chi siete voi? Tu 
d ' amore ? Tu J ' an1icizia? L ' amicizia avrà un'. 
eterna sede in quest' anima angustiata mai sem .. 
pre dall' incertezza d' interminabili errori : ma 
l'amore •••• è pur soave cosa l' amol·e. O idee 
leggiadre una ~olta , ora dolenti , percbè mi 
to1·mentate nei sogni , non mi . lasciate unqua 
pace nella veglia } Quando s' inalba l'aurora 
e quando si an nera il giorno sempre io v'ho 
d ' innanzi, sempre •..• Ahi lasso! Vorrei 
reprimere a forza queste antiche re m i niscen• 
ze , ma la solitudine e la m edttazione tutte 
me le ricbiatnano fil pensiero; il mio cuore 
è in fiamme , smanioso circola il saugue nelle 
mie vene , sugli occhi ha... il pianto •••• son 
uomo. 

~l· lvi lo stesso siorno . 
• 

. ' Siedo tuttavia su queste rov1ne, ne so punto 
distaccarmene. La p1oggia mi fa nascondere 
le carte; appena ella cessa mi fo a medi .. 
ta1·e iulle vestigia dei secoli passati , sugli 
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• • • uomtnt e su me stesso. Sì 0 amico, io atnai. 

A . ~ ' 
mat non corrisposto , amai di tradito arnore 

e non volendo io amo ancora. Nè il perP.gri
nar lungo , nè il cangiar di cielo , nè i duri 
sonni , n è i disagi possono canee Ilare d :t questo 
cuore l' infelice piaga profonda. Il tumulto 
della società e le agitazioni della vita il di
straggono alquanto ; ma appena abbandonato 
a se stesso ei ritorna subito alle cnnsuete 
abitudini. Forse avverrà •.•• Dio buono! Che 
può mai accadere di pt~opizio all' uomo cui 
fè segno de' suoi colpi una stella nemica ? 

2~. Ivi lo stesso giorno. 

Sorgete immagini liete e venite col gajo 
\'Ostro manto a rallegrarmi l' anima cont1·1· 
stata dalle melanconiche cogitazioni. Invano •••• 
Invano •••• 

• 

Perchè nel grave meditar profondo 
Ora son tutti i miei pensieri assorti 
Sull~ vicissitudini del mondo , 
Sull' instabil fortuna e sui suo i torti. • 

Ritorno dunque al mio viaggio. ~e~erto ed 
invio fu il paese da me percor~o. 1er1 e non 
incontrai mai anima vivente. V1d1 sopra una 
eminenza un antico castello in rovine, di cui 
non mi seppero dire il n ome , altrove una 
chi~sa abbandonata e in di versi luoshi fon• 

• 
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taue , c 1e a p1eta e M ussulmani innalzò e 
furono guaste d~ Ila matta r abbia de~ Gr~ci. Così 
va il mondo ; l' uno fa e l' altro disfa. A notte 
giunsi a Pidavra, misel'abile villaggio di pochi 
tug1.1ri e di cnpa nne da selvaggi ; e mi f , 
forza a ll oggi .n·e a d un sì bello alhe •~go~ ÒO\'e 

graz ie al cielo non v' era nè da n1 ang iare , 
nè da bere e i l._ solito letto , cioè un tavolato 
per dorm ire. Non pot e11do aver di meglio feci 
·Voto quaresirnale per quella sera , e avvolto• 
mi n el cappotto andai a coricarmi •••• Sia 
1na la detta la pioggia. 

Sono venuto ad ripararmi sotto ;t una t•upe 
iu riva a l n1are ol coperto dalla pioggia per 
cui posso pt·oseguit·e i n1iei cicalam enti. 

11 vill aggio di Epidlut·o detto dai greci 
n1 oderni P ida vra è situato sopra un terreno 
ineguale e quasi in m ezzo a t&'e porti n on 
grundi e poco profondi. Vi osservai alcun i 
deformi a vanzi dei tempi antichi e qualche 
iscri2.ione n1utilata ; ma n on sapt·e i dire se 
qui abbia purè esistito la . vecchia . ci t t?· 1 u 
faccia evvi un promontoriO o spec1e d1 _pe
nisola ove sono le 1·ovine per quanto io credo 
d el t~mpio di Esculapio e de' suoi contorni. 
ll t ernpio e ra situato sulla cima della collina~ 
e si scorgouo ancora gr audi vestigie di h eu· 
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eostrutle mura? la cui solidità dtmosb·a quanto 
dovesset·o alfattcare i secoli ad abbatrerle. 
1 vi presso h·ovasi una colonna scanell r,ta di 
b e ( rnarrno bianco, quasi intiet·amente sepolta 
nella terra e di otto a nove piedi di cir· 
conferenza. Presso al mar·e, in faccia al vii
Jnggio esistono i segni come di un portico , 
e pua·e presso al n1are dal la to opposto gli 
avanzi di un mngnifico bagno : pitl lunge 
qua l che tesa doveva esse t· e i l teatro, da quanto 
posso giudicare dalle grosse piett·e tagliate ad 
uso di fabbrica, dai torsi di colonne , di ca
p i t e l! i , e d a due torsi d i sta tu e d i 1n a r m o 
bianco rappresentanti amenùue una figut·a vi
rile involta in qualche cosa e sdrajata sopra 
un letto ; ma che sign ificassero non so di-., 
re , perchè vi n1ancano la testa , le brac• 
eia , i piedi ed hanno le ginocchia in fra n te : 
ma è certo che dovevano servire di oroa
m~nto a qu a lche att·io. Mi fu detto che v'era .. 
no nltre statue 1nèn,o gunste di queste ; ma 
io non le potei tl'ovare. Vidi bene n1olti avanzi 
di vasche , di case e d' altro che ·un dotto 
antiquario pot•·ebbe dire cosa p otevano essere 
e non cosa fossero. Un d ebole indizio del 
hosco sact·o sono pure a l~uni alberi. spa.rsi q?a 
e là i boschetti e le macchte verdegg1ant1 ond è ' . . 
tutt' ~ngrHTlhl·o questo luogo e 1n 1nez~o ~ cut 
vedesi talora qualche arbusto che comlncta ad 
appassi1·e. Così tutto cambia quaggiù : tutto è ~ 
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moto , nJscimento e rovina. La matet'Ìa si 
riproduce dalla materia ; ma lo - spirito dell' 
uoano non trova pace fuorchè nel gt~embo del 
suo Fattore. · 

24. I n barca per E gilla il 7 novenz.bre; 

Ieri entt·ai nella chiesa del villaggio dove 
si celebrava la vigilia di una gt·an festa. La 
rniscria vi spirava d' (lgn' intot·no. L'edifizio 
piccolo , con mtu·a gt·eggie ; non alt1·o soffit
to che un tetto ma\ copet,.lo; non altro al• 
tare fuorcbè uno soorto di mut·o fuori del .. 
santuario su cui erano appoggiati alcuni qua• 
d retti o scarabocci di sa nti , e i candelieri 
erano di legno con piccole c andelette di 
cera vergine. Il Papàs, sordido come l'ani· 
n1ale di s. Antonio, el'a involto in un vecchio 
straccio di d a tnasco e teneva in mano un in
censiere di fert·o : il fuoco fu poa·tato da un 
ragaz1.o in un coccio. Su tal m odello o poco 
meno sono tutte le chiese da me vedute fio 
ora ; ma la colpa è tutta dei tempi. .Ogni 
Greco uomo 0 donna, quand' entra in chiesa, 
si affa'ccia al Santuario e fa quindici venti e 
qualche volta più di . tre~ta se~ni di croce 
accompagnati da un 111Cb1no a c1ascuna voltae 
e molti porta\'ano in regalo una scodellu di ' 
grano turco o di o1·zo o di fa1·ina , cerimonia 

• 
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o.he. s,emb~ami dip~rti~·si dalla più remota an• 
tJchtta. C1rca o~h Jnn1. e. alle preci , un l'agnz• 
zo fa da suggeritore e l cu·costanti gli gnau la no 
con sì infame e rea canti len a da mettere in 
collera Dio e i Santi più pa?.ienti del Paradiso. 
In materia di canto i greci d ' oggidì sono ver·a· 
n1ente barbari in grado superlativo: uon dico 
i Turchi , ma i zingari e le streghe sono an. 
geli a petto loro. Tol'niamo al culto. l Greci 
degiunano mercoledì , venerdì e sabbato, ed 
hanno inoltre una quantità di rdtri di giuni 
per cui può dirsi che quattro quinti dell' anno 
sono quaresima per loro. In tali tempi ei si 
astengono non solo dalle carni , ma persino 
dalle uova e dai latticinj : e non so se p er 
pregiudizio o per religione ei toccano nem· 
meno il cervo, la testuggine e 1nolte qua• 
lità di pesci e di uccelli. Buono che sono 
un popolo sobt·io quanto gli spag.,uoli e foa·sf: 
più. I Greci sono attaccatissimi ai lo ro prin
cipj religiosi , che cl'edono assolutamente i 
soli che possano condurre in Paradiso, e quindi 
odiatori acerrimi di tutti i Cr·jstiani di estra
neo rito. Essi superauo al confronto ogni 
altro popolo nella vener~zi on e. per le reli
quie le più strambe , le Jmmag1n1 ~ le cap
pelle , e i rniracoJi i più sgangherati: c1·edono 
in oltre agli spiriti, alle apparizioni, alle stre-
ghe, agli zingari, agl' incantesimi , figli anlu
leti ed a simili altl'e follie, attribuiscono una 

, 

l 

l 



• 

ffi . l l' t· 7 5 grande e 1Cac1a a o 10 , e vidi più volte le 
donne toccare con esso certi altari 0 cappel• 
le miracolose e quindi serbarlo con gran pre
cauzione , e ne v idi altresì al collo dei ragazzi 
a guisa di reliquie. Pouqueville dice che se ne 
servono anche contro certi mali , contro le 
convulsioni e gli attacchi epilettici e fui ac• 
certato che è vero. I Papàs o preti sono per 
lo più sporchissimi, ignoranti , fanatici o de
diti al lucro, e n on sempre i nligliori tra gli 
uomini. l preti greci hanno fissato una tas• 
sa , che dipende semp1·e dal loro arbitrio , 
ad ogni specie di peccato , alle scomuniche e 
a simili colpe religiose. Si ammogliano prima 
di ricevere ~li ordini ; ma non vanno a secon• 
de nozze. Non pertanto in ca~o di vedovan~a 
per . lo passato si provvedevano di qualche 
b ella schiava. 11 Vescovo è eletto d al corpo dei 
CAlògeri o monnci , serba il celibato, gode 
di n1olta cnn sidera zi one e di poche rendite : 
tutto si riduce ai lH'odotti degli esercizj di 
culto a cui egli attende come tra di noi un 
curato. l conventi de' Calògeri in Morea sono 
tutti distrutti, e mi fu detto cl~e godevano 
di n1olto censo. Solevano i monaci fortificar• 
visi contro i Turchi, davano ricetto ai Klefti, 
ed essi pure non di rado erano monaci e 
masnadieri ad un tempo • 



25. Come sopra • 
• 

Ti ho accennt'lto di fuga cos'è il canto dei 
Greci; 'ora vò dirti alcuna cosa di più. Esso 
non è che t1n malinconico getnito nasale sen
za passione , senza grazia e senza armonia , 
o verarnente una stridula cantilena piena di 
acuti, se m p t· e discordi e laceratori di ben co• 
strutti or~cchi : per esempio le pal~ole di Ca
Jòge1·o , Colocotrooi sono pronunciate ( nel 
naso , a' intende ) press' a poco a questa ma
niera : Caaalooogeeerooo , Cooolo-co-troo
guiii.lloro canti nazionali sono poi vere scipite 
inezie, ·senza alcun merito poetico, sia pe1'" Jac 
composizione del verso , sia per il sentimen· 
to ; me ne fec.i tradurre divet·si, ma ne tro
vai nemmen uno 'che potesse valere una mano 
di noccioli. Non pea~tanto le piccole ballate 
.colle quali accompagnano le lot·o danze mi 
parvero pitJ allegre ed animate; e la seguente 
strofa che udii canta1·si d:1 uo barcajolo colla 
solita melodia gattesca sente d' appresso il 
gusto di Anacreonte o del Ch1abrera. ,, La 
-vita non è che un cumulo di mise1·ie , l'a
more solo ne addolcisce le pene, cerchiamo 
dunque nel seno dell' amore il conforto deUa 

• 
VIta. " 

I Greci sono appassionatissimi pet· qut!l Joro 
bel modo di canta1·e e per la danza altl'eiì, 

l 
J 

l 
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le quali co~e han_no luog~ in tutte le allegria 
loro e pers1no ne1 funerali. Pouqueville parla 
di diverse danze da lui vedute : io non ne 
vidi che una sola e da lui non rammentata ; 
la quale richiama al pensiero il riddone degli 
antichi italiani : e questa consiste ne l pig lif.lrsi· 
per mano l' un l' altro in forma di circolo ; 
uno si pone nel mezzo e intuona battendo le 
mani una canzone sulla cui 1nelodia si regola 
il ballo, e i danzatori gli rispondono con un 
intercalare o ritornello. Fra gl' istrumenti os· 
servai il violino , una specie di flauto e di 
chital'ra e la cornamusa. Pouquev;lLe trovò 
le canzoni de i Greci piene di calore e di 
poesia ; amabile il loro canto , vivaci e va
l'i&ti i loro balli , melodiosi gli strumenti ~ 
ed udì persino la lira e concenti di pastorali 
avene ; ma io dubito assai che la sua ÌJn• 

maginaz ione lo ahb1a fatto traviare : e se così 
non è , bisogna credere che da trent' auoi 
in qua e soprattutto per la recente guerra , ac• 
caduta sia , com' è probabile, una grande 
altera zio ne. 

1\Ia se il canto de' Moreoti è perfido , non 
lo è meno il loro linguaggio, il qunlc altro 
non è che uno stridulo, sgra&llmaticato e b ar-
baro d ia letto cotanto sin1ile all' idioma di' 
Omero quant~ può esserlo il burlesco e scon
cio parlare di Arlecchino allo stile no b i le ed 
elevato d .: l Tasso ; e uon di rado i 1\'Ioreoti 
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non intendono le parole e le frasi del terso 
greco-volgare che pat·lasi a Smirn~ dalle co.lte 
persone, in bocca alle quali è ancora un' id1o· 
ma grazios.o e gentile sebbene decaduto assai 
dall'antico splendore. Fu perduto intiera· 
mente l' uso degli spit·iti che rendevano sì 
n1usicale la favella antica, ed essi e l'accento 
circonflesso non sono più che segni ot·togt·a
fìci , e nel discorso non si distinguono come 
in tutte le Jingue m oderne , che l'accento 
grave ed acuto. In oltre la teoria moderna 
de' verbi è tutto diversa dall'antica; \!oncios
siachè manca del future e di alcuni passati 
i quali si compongono come in inglese ed iu 
tedesco per via di verbi ausiliarj ; e quello 
che vidi fiuot·a io nessuna lingua ~ manca 
persino dell ' infinito , p er cni i Greci volen• 
do dire voglio andare bisogna che dicano 
voglio che io vadi. ~sseodo~i dunque perduta 
la cognizione delle sillabe lunghe e brevi, 
'anche le leggi del verso sul>irono un caugia ... 
meuto ed alla misura degli antichi è succe· 
duta la rima • 

• 

• 

26. Egina detto giorno alla sera. 

Il cattivo tempo mi tenne jeri tutto il giorno 
a Pidavra ; questa mattina finalmente mi im .. 
lHu·cai e d opo sei ore di viagg io mi trovai qui. 
~i.ccome il mare e1·a assai agitato 1 piccola la 
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barca ed io digiuno, così soffe•·si orribilmen• 
te, e poco mi mancò a non recere anche le 
viscere. In mia compagnia eravi un inglese 
capitano dell' esercito di Church , con seeQ 
lui tre tartarughe da esso maa'avigliosamente 
&coperte sulla tomba di Agamennone e che 
conduceva legate ad una corda coll ' inten .. 
t-ione di sped11·le siccome oggetti di rarità io 
Inghilterra. Quest'originale, appena entrò jeri 
sera nella capauua che doanandò del tè, un 
pollastt·o arrosto , ed un buon letto, tutte cose 
itnpossibili ad avere ; ed avutane la negativa 
si coricò borbottando quasi tutta la notte : 
ahn! nziserable Grece, nziserllble conutrg •••• 
11al tea ? • • • • nat bed ? • • • • ahn , nat hen 
nzis er a hle Grece •.•• nJiserable •••. ntisera• 
ble Gr e ce ••.• e miser a bili tutte quel le tar• 
tarughe che come il eu pita no Thompson si· 
rano il mondo. (h) . 

27. Napoli di Ronzania l) 11. 

Il Presidente non era ad Egina: mi dit·essi 
dunque al conte Viario suo fratello , il quale 
mi fece rispondet·e che no'!' poteva impiegar~ 
un u on1o ; unaro d ella lrngua greca. A Sl 

o l d . ft·edda risposta sot·tii d a l~ casa , au, ~l a 
preudere una barca e partu. l o quest lS<'la 
mi trovai a pranzat'e con un Greco , uom~ 
di spirito e che aveva vissuto lungamente ih 

• 
' 
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Italia , col qunle ragionando delle cose pas~ste 
• presenti, cadùe il discorso sopra F'ahvier 
di cui mi parlò u un di presso nel seguente 
tenore. 

" La disgrazia della Grecia si fu i l non 
• avere tra i molti FileJieni chi la volesse 
., aea'"vire con sincerità e disinteresse. Un lta• 
. ., liano non pertanto coanparve fornito di 
;, coraggio e d1 talenti che le avreLbe pre
., stato i più segna la ti sea·,·igi : era questi il 
.., comandante Tarella; ma ei cadde combat
., tendo da eroe; che s' ei viveva , sarebbe 
" · ora il gentralissimo d ei Greci. Con1parve 
• · Santarosa in un momento in cui la Grecia 
" spaven,ala da lhl'nhitn Pascià e dai Turchi 
" non poteva stimarne i talenti : ei cadde 
., pure con grave r ammarico di chi lo cono
"- sceva. Quando giunse Fabv jer, la Grecia 
, fu piena di entusiasmo : ei fu ricevuto in 

. • Napoli con onori straordioarj : il Governo 
,. gli attribuì poteri qua li forse non ebbe mai 
,. lo stesso Napoleone innanzi che fosse Im-
• peratore. Ei poteva arru ola a· soldati qunnti 
• voleva ; ed ove le provincie non gli spe• 
• dissero i loro contingenti, mandarli a pren• 
• dere per forz a ; arn1arli , equipnggiarJi , 
• far la guerra dove, come e quanuo gli 
,., piacesse. lnso1nma il gov~rno _no~ ~veva ~ 
• far nltro cbe Approval'e 1 suo1 p1an1. Tutti 
" i printipali spedirouo i loro figli a aet·v ire 
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, da semplici soldati nelle sue trnppe afline 
, che !l pf'poto non si potesse lagn.tre, e in 
, pochi mesi egli aveva già sotto i suoi or• 
• dini un bello e sì b('n regolato esercito 
"' quale pnò esserlo ogni altt·o in Eurc ,pu ~ 
, fll.a quest' uomo che fin allora oveva pr~
, letto con sincerità la cau'a greca, si diede 
" a seguire le istruzio ni ~ecrete del gabi· 
" netto francese e ad iu ientlersela con l' aln
,. nlit·aglio de R igny , e da quel punto non 
• vi fu più V P ro esercito regolare. La Fra o• 
, eia aveva già spedito qui il generale Rorhe 
, onde tentare gli animi ; e dal cauto loro 
, gl' l nglesi e gli Amea i cani non d()rmi vano 
,., già~ Ciascullo approfittando delle circo
, stanz.e difficili in cui · el'avamo , cercava di 
, far trionf3re il suo p ;:u·tito e far val~rc 
, l' influenz.a ùeJ suo Governo. W ashingt o u 
" etnissario americano che restò morto nellc.t 
" guerra civile di N et poli, era non pertanto 
" un balordo ; ma l' 1nglese (mi d{sse il no
, me che più non mi ramn1ento) e Fabvier 
, et·ano sì ardenti ed attivi che si misw·arono 
, un giorno le sciabole ~ul muso. lntaoio 
" Napoli di Romania era divisa in due fa .. 
" zioni : più nessuno era Gt·eco ; ciascuno 
" voleva essel'e o francese o ing lese. Tra i 
» Greci favoreggiava la prima Maul·ocordato, 
,. e nlia testa della !econda era il genio~ n1a• 
• lefìco di Cole t ti , che riuscì persino a far 

6 
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" steudere un atto di sonunissione alla Gran 
" ~r~ttn gna .conJe ciascun sn, e che l' oppo· 
" SJZion e os tinatd di Fabviee e di Mnurocor ... 
" dato p o tè solo ~ve nta re. Così quest~ u om o 
" che co' suoi t éd e nt j o vrcbb e potuto far 
" mo.lto a n ostro prò, non fece mai nient!!~ e 
" la stessa sua spedizione entro Ate ne fu no~ 
" c i v a o a l m e n o i nut i J e ; i n1 per o c c h è n o n si 
, aveva colà bisog no dì null a, esse nd,»ci o r1.o 

,, abbas tanza, di c ui i Greci erano accostu· 
, mali a cibarsi; ed eg li appen a giunto vi 
, mise Ja disc ord ia e corruppe lo stom aco 
" d ei so ldnti con pane europeo. Dico nulla 
'' d e 11 a s u a s p e cl i zio n e d i C ari sto d o v e i l c or
" po dei Tatt1ci fu presso che intier an1ente 
" d i sfa tto ; e n1 e n o a n c or a d i q n e li a cl i S c i o 
'' ov; è fum a ch' ei fo sse p er rirn aner prigio 
" niero d t i Turchi , ciò che non p oteva es 
" ser e , percht egli e l'ammiraglio d e Rigmy 
;, erano già d ' accordo coi n1edeslm i._ Egli 
, ora abbandonò Ia (irecia , e sarebbe meglio 
, n on P avesse veduta giamma i : e ben c redo 
" che s' egl i ha pudor e n on vi ritornerà pii! 
" e r esterà in Francia a godersi le male acqui-

" state r icchezze "· (i ) 
I n questo discorso b en puoi tu scorgere lo 

spirito e l ' ingratitudine di un G r eco. F ot~se 
Fabvier non dimenticò gl'inter ess i d ella sua 
nazione ; ma parmi irnposs1bile ch ' ei vol esse 
t1~dire la causa da lui abbracciata, cotne la 
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intt!ndeva quest' ufficiale , il quale voleva 
farmi con1prende re che lo scopo d ella spedi
r.ione del colonnello in Neg roponte fosse P an
nicbilarncoto d e lle truppe regolari greche ; 
ipotesi calunnio a e vi le e indegna di essere 
c reduta da chinuque abbia fìoa~ di senno in 
copo. Che se le spedizioni di Fabviet· non 
eb bero l'avve nturoso ri sultato che da ciascuno 

, ii ns pettava , non è tanto c o1pa di sna ma-
l li1.in, quanto di tl'oppa fid a nza ne' suoi talenti 

e n e l suo cot·aggio, con cui credeva di sup· 
plire alle c a tti ve qualità troppo evidenti delle 
truppe gt--ecbe e d e i lo ro capi. Alcuni ]~ il el
le ni da me consultati parvero convenit'e nelle 
opinioni di questo Greco parlatore ; ma la 
n1 aggior parte n1i lo d a rono in Fahviet" il co
r agg io , il d is inte re se , l a l ib eralità e la sti· 
ma ch' ei god eva dci solda t i~ e riesce a loro 
diflì ci l e il compre nJere co n1 ' egli possa aver 
portato seco g r~ ndi ri cc h e zze . 

Egina presen ta l' as petto d i una città na
scente ; ma ancor a informe. 11 !,re sid ente sta 
fac endo costr tt ire un laz za r etto , un, accade· 
mia e Yarj altri edifizj ; m a ne~l e istituzioni 
p o litiche tutto è imbarazzo e dtso t·din·e , nè 
'\lÌ si vede fin or a a lcun r ego lare pt·i n cipio di 
poli zia , di un1 minist~~azione o di ~n~nza: I 
fun7.iooat·j greci ign a ri affa tto delle IS!ltuztoni 
e u .. opee che si vorrebbo~to tra di loro . in~ro. 
durre cap iscono tnale c1ò , che loro s1 f1cca 



&4 
m· te~ta non ùi rado poco bene lo eseo ui--

. d ' ' o scono peg_gto , . e . e una ve1~a commedia (me 
lo perdona lddto) 11 vedee· costoro a lfaccendati 
e confusi per cose da nuJia. 

Ho veduto io quest'isola molte belle donne 
di cui grao parte si dà al reo mestiere. Al
cune dj queste appartengono a distinte fami
glie. délla Livatlia, di Scio o di altrove, che 
la guerra ridusse aJla mise ria. 

Jn proposito di donne devo dire che in 
senerale quelle. della GL'ecia non meritano 
punto il credito di cui godono, ed oltre al 
pingel'si il viso , ltanno quasi tutte il difetto 
già 11otato dal viaggiatore ispRno·arabo A lì 
Bcj, cioè guancie troppo pron1inenti, c vizzo 
il seno e cascante , e tra di noi queste bel· 
lezte si chiamerebbono valli di cera dipinta. 
Non è però che non se ne vedano alcune 
di&tiute da bei lineamenti , l'esi ancora più 
interessanti da .una dolce malinconia che Ja 
miset:ia , la depressione e il dolore h~ scol
pito sul loro viso. Il Turco consideFa la donrJa 
com' un oggttto di voluttà e il Greco come 
nna schiava ; quindi non è rado vedere tra 
i villici il marito colla pippa in bocca e a 
cavallo, e dietro a Jui la moglie a piedi ca
Fica di legna , di fornggi e di grano ; e ta .... 
l~ra portandosi per soprappiù al collo un b~un· 
bi11o e tenealdone un altro pet· n1nno. Pe1• 
quetto Ne gione qua11do gli Arabi e i 'furclù 
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uscirono di Navarino e che il genea·ale Maiso" 
aveva fatto dire. a \le donne ·grech~ che et·ano 
con loro , esser libero ad esse il torn:arsene 
alle proprie case , n ess-una volle 'acce\tn.t'e ta 
generosa offea la stimandosi \)'iù fe ti ci come 
scl1iave e concubine dei rfurohi che non 'CO• 

me donne l 1be-re . iu seno dei -l-Oro pad1·it, fra• 
teUi e mariti. . 

) 

28. lvi lo slesso gidrn·o. • 

Ancora qualc~Je parola sMllà situa~ione per,. 
litica di questa tet'-ra. La l>attagl~a di Na~a-
rino, Je stGtre &ùe <tlevasta~ioni -e ·la mor-talità 
avevano ·J'idotto lbr·ahim a non !poter tpiù al~ 
tro che custodire le cos-te-. A. 'lui pateva «"in
crescere l'abbandonare una p-reda che im "anno 
pri1na si teneva -per sic,tl'ra <C cbe gli tfu sttrap• 
pata di mano ·da un lt'atto di penna di tre 'ga;,

bi netti Europei ; n1a suo ·paclt•e ha troppo · 
i ngegr•o ., n è pnteva e:,se1·e MI uso ·da false ~pe• 
ranze : quit1di ei ·non att<e11deva che .ua.! 
occasione favot·evole <Oode t•ììh·at~e daH·a mo• 
rea le sue trurppe con de:ce't·o e senza troat• 
·pel'la -covla Pùrta. 'Compctrvea·o i Franee-si ·-e 
la Morea fn .s-g(')ttllrera. Ma . i. F,rauc:e~i ve~ 
nero 'fUÌ per rqu~sto s~lt1 m ot'l \ .. O'· o . p1tttt~ 
per io•.poss-essat·st del paes-e? St d1ce ~~l ~~ 
J•e~td A no a-i Gt·.eci Cor{)n'e e MoJ·oae e Sl r l'• 
teug-o.no per 'O t a ~a'V'flrirro e Pat1·~sso -; ma io 
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credo cbe si ritet:ranno l' uno e l' altro ; e
che se la repuhbiJca Ellenica deve esistere , 
n.on debba in al ~1·~ g~1 i s. a che sotto la prote· 
210ne del Re CnsttaniSstrno. Intanto il Capo· 
òistrìa, il quA le d esi det·a s i·oceran1en te la pro· 
sperità della Grecia è indefèsso n·el suo lavoro 
e cerca di porre i n opera tu t te le risorse dc' 
suoi non pochi tal enti. 1\J a che possono mai 
egli e alcuni altri buoni ingegni in n1ezzo a 
tanti cervelli balzani i quali vogliono capite 
soltanto ciò che loro attal enta? Il basso po· 
polo mendico, tapino e stuffo di vedersi spo• 
gliare era dagli an1ici ed ora dai nemici de· 
sidera uno stato di cnse qualunque, pure h ei 
viva tranquillo ; n1a i capi sempre inquieti 
non cercano che uno sfogo a Il' ambizione e 
cupidigia loro, e la sola necessilà gli ti ene 
ora in d overe. Osserva il l\1acchiavello che 
per ·riformare un popolo è necessa rio essere 

·solo: tale è il Presidente; ma la sua autot·ità 
è poggiata su assai frAgili bAsi. Senza Ìorza 
per farsi rispettare o per punire, è costre tto 
a rnulcere que' fucinorosi istess i de' qual i po
trebbe temere lo spirito raggi ratore e torbido: 
questi dal canto loro sospettando sempre di 
essP.re sbaocati o chiesti a rende1· conto della 
passata condotta, desiderano un .istante .pro .. 
pizio per Jiberarsi d' ogni soggez1one ,e VIvere 
a Joro tnodo in mezzo all ' Anarchia. E un pò 
di freno pet· essi la venerazjone del popolo 
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per il Capodistria, il tt· attato sei luglio e la. 
pt·esenzu de' F t·ances i. lVIa quanto ~Ila prima 
sa ognnno qnanto siino ince rti e fallaci questi 
an1ori cl ei popoli; e non in Grecia solta ... oto , 
rna in tutto il mondo , non può dirsi stabile 
quc llt1 po tenz'l , che , nuova di origine , non 
ha altro snstegno che la giustizia e l' amore 
d el ben pubb\ico; essendo chiaro che i popoli 
di sovente s' ing~nnano e non sanno troppo 
bene conosce re l in1portanza e la legittimità 
d i <.j u es t i t i t o l i : p e t• l a q n a l c osa s ~ n z a fo rza 
non vi può esse re autorità durevole ; giac
chè )a •·agione è se1npre stata del più 
forte e \' opinione d e gli uon1ini si pi ega 
ognora verso chi s m eg li o intrigarli. Quan
to agli altri due punti, fu i\ prin1o già ri .. 
toruato in dubbio dall' lng hilterra ; la Rus;ia 
lo sosti ene p ercbè è di suo interesse ; rna se 
i Fra ncesi dov e~sero abbandonare d el tutto 
la t\Io r ea , i mali umori n nscosti n on tarde
rebbono di molto a scoppiare; nondin1eno 
quAlnnque possa essere l' esito d ella missione 
del Capodistria , ei sarà setnpa·e un uomo he
nemel'ito nlla storia della Grecia au oderna per 
ciò c be ha fatto , che fa e che farebbe se 
fosse fornilo di miglio1·i mezzi. 

Quanto a n1e entrai sin da jeri nell' arti
glie_ria, ed ho pron1essa che n 1naggio sa rò 
ufficiale ; •na se si deve stare colle n1uni a 
cintola è probabile che non rirnarrò sì a lungo. 
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l ntanto fo pausa alle ani e avventure . 1na beo 
t~sto ne. ripr:endci'Ò il fìlo per narr~rti cose 
da moggaoa·e Interessamento. Così alnleno io 
'pea·o. E tu , o amico , ti •·icord:• del tu? 
nn•ico ; e se io le.sgend~ qneste paginP. , .et'• 
serai alcuna JAgrao•a da tene a·e1.za soi miei 
f'JTori , ti confol'ta , porta fede e tien1 anzi 
J)er certo che verrà il giorno in cui ca ab
h•~accea·emo e ci natTerenlo alternativamente 
passate vicissitudini. 

29. lvi il 12 flOVrnzbr~. 

Non puoi dir sera finchè splende il Sole. 

Jcl'i aveva chiuso il mio giornale coll ' in• 
tirna fiducia che non l' ava·ei I'Ìpt'~so se non 
di qui a qua !che tempo ; epput·e non aveva 
appena tennioato di scr·ivea·e che nacque sog• 

. getto di nuove avventure . e tu , tu stesso , 
ove non rni ~ono~cessi , cl'ederesti leggere un 
romanzo. 

Stava ancor·a per~ così dire colla penna in 
mano quando entrò jJ foriero della tnia com
pagnia a dinui che jj ~ol?nnello ce~~cava di 
In('. \ 7 a d o. ,, n l'a v o ' m l d l c e ' e Il a s l p .. e n d e 
la libet'tà di sca·1vere cose un po' forti a suoi 
nrnici in Eul·t ,pa e pe,.sino di fare un qua
dro rnolto svantaggioso della Grecia Ciò 
uon può es)ere Signore Come l oserebbe 
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neg~re un suo sct•itto ? Fu trovata una let~ 
tet·ft e riconosciuta di suo carattea·e che letta 
àct alr.uni ufficiali li inquietò vivamente e tutti 
snuo in grande agitazione. Ecco , riconosce 
qnesto fo gl i o ? (e si mise a legget·e) ,, Questo 
el\errito è nna vera Babilonia : tutti vogliono 
~n o1and -q·e e nes~uno ubbidire'' come ella può 
dit· questo ? Nè basta, anche delle calunnie 
" la cavalleria montata sui n1uli ., ciò che non 
è vero: a piedi sì , su cattivi cavalli sì; ma 
nou sui muli (€d aveva ragione che non et·ano 
Juuli , ma ron zini) Se questo non è vero, 
signol' colonnello , co11fesso che io non era 
troppo bene informato Baje, baje: ella ra• 
giona da persona i nfol·ruata , i nfo&'-Jnatissima. 
lntanto io non la posso· passare sotto silenzio, 
p er ora ella vada alle stanze di arresto e d<l• 
Jnani mi chiederà la sua dimissione con una 
lettt"ra io cui dovrà scolparsi di questo scrit• 
to EIJa sarà servita. 

Il foglio in causa era un pezzo di carta 
su cui eravi un abhozto dello squarcio che 
de v i avel"e già letto. Ma 

Dirò 'l misfatto ~uo tacendo il nome 
Ovver chi sia farò palese a ognuno 1 

Lo smascherare i birbanti fu sempre -sti
mato laudevol cosa. Un certo Borghi , uomo 
oaeuz.a patria, .senza amici e senza carattere 1 
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e~1e. s1 ~ce enez1ano; ma che è greco gt·e· 
ctss!n1o In ~arne . e p e lle , compngnone ed 
osp1t: del mt.o amtco. A lessa n dro , in g t·a to ai 
m o l ti b en efizJ clte glt fece , aveva dichiarato 
non so per quale n1o ti vo la guert·n a lui e 
in conseguenta d e ll ' an1icizia anche a me.' lo 
lo sapeva e ne fdceva quel conto che si de
" e fa re d i u n m a l v a g i o ; rn a i l D i a v o l o v 0 11 e 
che una set·a ei mi chiedesse qualche cosa 
pet· accendere la pippa ed io in d \' Vertente
mente gli di edi quella sg a·aziata cartn. Egli 
accortosi di ciò che c 1·a la serbò . A Ila ma t
t i n a parti i p e 1· E g i n a ; c J a l n1 i o r i t or n o , 
appena ei seppe ch' io e ra entcato n e ll ' arti
g lieria, che uuitosi ad alt ri due Greci coJne 
gli din1 os trano i barbari non1i di Spiro Cal
liscnro e Ste llio Licudi , presentarono quel lo 
scarabocc:hio al c olonnello coll ' infao1e spe
ranza di precipitarm i in qualche disastro. E 
c osì ecco come tt·e so tt' ullìci ali Gr eci si con
vertirono in tre rispcttnbiliss ime spie. In un 
altro paese un punto di onor n a zion ale offeso 
ii sarebbe riparato con una sfida; ma i G t·eci 
non sono mica n1a tti ad espo rre il corpaccio 
per sitnili ba~a ttel l e, potendosi ottenere ven
detta anche jn a ltl'o modo non m e no per essi 
onorevole : e p er riu scirv i 1n eg lio s i fecero 
spaJla di altri ufflc iali i quali ne menarono 
gl'an rumo1·e senza però che alcuno osasse 
levarsi un guanto. Così dunque fui mandato 
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in arresto alla .S'~an gu_ar~ia accompagnato 
da due lazzaront cannon1er1 essi pure. Prima 
di consegnarmi volli andare a casa n nascon
dere il resto d elle carte, poco curandomi de' 
miei custodi che obbligai a restar di fuori. Il 
mio luogo di det enzione era un orrido cat·
cere ov' eranvi altri 7 od otto soldati tutto 
cenci e pidocchi : fetido per gli escrementi 
che ognuno vi spandeva ove ne aveva voglia t 

t~ senza lastrico , senza t a vola t o p el· coricarsi , 
pieno d ' immondiz:e , di sarei e d ' insetti schi
fosi: e infine quale converrebbe ai malfattori 
ed ai gal~otti an'Z.icchè ai militari. Ai ~oldati 
in arresto non si dà che dell' acqua , e cre
pet·ebbono di fame se fa carità dei compagni 
o i loro denari non gli · pl'ovedesse di meglio. 
l vi passai la notte sopra un pezzo di sdrucita 
tavola che non ebbi senza contrasto e facen
domi guanciale di alcune pietre. Ma potei 
donnire? l n tnezzo a tante mie sventure, era 
que Ila la prima volta in che io pel'deva la 
libertà ; ed era una momentanea privazione , 
o il principio di lun ga prigio[lia? Quest' ul
timo pensiero n1i sgon1entava, e a rendel'lo 
vieppitl terribile venivuno alu i cento· in sua 
scorta tutti negri, orridi, malaugurosi, lugu
bri c funesti i qualt s' incal.zavano e si . re .. 
spingevano a vicend~ ; ~~~or~vano ~ sparlv~
no simili a' malefici sp1nt1 1nnanz1 alla m1a 
immaginazione. Poi si trasformavalilo in lieti. 
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gattella che anche nelli Stati più dispotici si 
sconterebbe con qualche Jeggiea·a deteo1.ione 
e tutt' Hl più collo sfa·atto : e sfa·Httare dalla 
Grecia n0n è O)ica una gl--an disga·azia. E io 
quesf alternati va .passai tutta la notte senza 
1nai cbiudet· occb1o e torm~ntato inoltre dalle 
pulci , dai pidocchi e dai sorci. 

Rinascc il giorno e del prigion sul palJido 
Volto sorrid e d e l martino il ra ggio, r 

Ahi , non la gioja del mattin trascor!o. 
• 

lo passeggiava nel mio carcere ora rièen· 
do , ora zuffolando , ora sca·ivendo , ed ora 
assorto 1o na editazi1>ni p,.ofonde sulla dubbia 
nlia situazione. Alessandro el'a di guardia al 
castello, un altro atnjco era di settirnana, e 
un tet·zo lutto il gioa·no agli esercizj ; quindi 
1u~ssuoo compariva a daa·rni qualche notizia e 

· sopa·attutto a portaa·mi da mangiaa·e ; nè mi 
arrischiava a daa·e il denaro ai soldati , pea·
SUASO cht! nou n1i avrebbono reso più_ nulla. 
Finalmente verso le dieci cornparve il colon
uello in persona a lib~rdruli; gli presentai la 
1nia lettera an cui nti difendeva con dignità 
e calore e mi fu dttta la mia dilnissione. 
Così ciò che non mi avvenne n1ai n e lli stati 
più dis-potici , ebbi a soffa·•rlo in una repub
blica che dichiarò per principio dt sua co.
&lituzioue !a libertà del !'tnsiet~ e delJa pa• 
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rola ~ i n una repubblica nascente e non per 
3 nco riconosciuto con•e tale ; in una reptab• 
blica che ha bisogno di tutti , e deve teanea~e 
nelle circostanze presenti di ognuno e persi· 
no deUe mosche ; in una repuhbltca infine 
che non è che un amalgama pasticcio di 
controversi e lem~uti e di pel~sone d' ogni 
clin1a , d' ogni pensare e d' ogni religione. 

3o . .&rgo il t5 dttlo. 

Non è più Sparla, informe ammasso e Atene, 
Copre la sacra Olimpia arena cd erba, 
Polve e rovine son A rgo e 1\'licene, 
Nè d' esse avanzo alcuno il tempo serba . 

Argo lontano da Napoli circa otto n1iglia 
è in fondo nd una vasta lama fatta paludosa 
o pel mare che dolcemente s' intet·na , o pel' 
gli scoli <ilelle acque de' cit con vicini colli che 
ne n trovnno sfogo al loro corso. L ' antica 
eittà di Danao, culla di Nurni e di Er·oi, era 
fabbricata in vicinauza dell' l naco e del Ce
fìso che si getta in quello, fiumi amendue a 
secco molte volte aU' anno : ora n on è cbe 
un vasto b r rgo di tugu rj di Cl'eta. diroccati. 
p f r metà. Passeggiando per essa nn so v ~eone 
di Pit~ro ch e dopo aver fatto tremare 1 Ro
nlani v nue a trovar qui l' estrecna sua giol'"• 
n ata. 

1
Mi sovveniva la descr izione che ci ha 

lasciato Plutarco di quell' avvenimento , e 
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volgeva intorno lo sguardo in trRccia della 
porta e deJle vie dove combattè e cadde quel 
celebre Eroe; lo abbassava talvolta a t erra 
come se dovessi anco1·a vederne le striscie d el 
sangue: ahi , null ' altro n1i venivo. fatto di 
acorgere fuorchè qualche pietra , deforrne ed 
infelice avanzo di vetusti edifizj. Di antico 
ta·o v ~ i solo in mezzo ad un campo un pezzo 
cos trutto e legante!nente a volt o con molti fori 
e canoe per cui lo cred ere i parte di un tea 
tro. l \'i presso e v vi anche una torre in rovi n a, 
opera di tempi a noi meno remoti~ Andai in 
traccia d ell a tombìl di Agarn ennone nel luogo 
d ell' antica Micene, su cui il celebre Crt pitano 
Thon1pson scoprì le tre tartaru ghe ; ma quelli 
ch' io interrogai non seppero indicarmcne la 
'\tÌa. Mi fu proposto p er guida un uomo cl1c 
pnrla va fr·a ocese ; m:1 non si trovò ; pe1· cui 
m eno felice o piuttost9 p iù /Jtl .f'erable d el 
éapitano ,.I'hon1pson , n on p otei far e un a '"i~ 
iÌta a que l tumulo fun1 oso che 1·isp e lta -. 
rono persino i secoli e la ncquizia d egli 

• • uom1n1. 
La fortezza di Argo , vero nido di cot·vi , 

sta su la cin1a di un' alta rupe di forn1a 
quasi conica e signoreggia Ja strada ~he da 
Mylos conduce a Napoli; r_na. un eset:ctto che 
venga da Coriuto può. henlSSlmO sclufare le 

• &ue In1nacce. 

• 

• 

• 
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L' agro argivo s~rehbe fertilis~imo ove fosse 

ben col~ivato e si aprisse u~a via alle acque 
che lo unpAludano ; ma cos1, t oltooe qua lche 
squarcio bene o n1ale lavorato , u on presenta 
che un aspetto infeco ndo , una regio ne d~
serta e solitnria popoL:lta dai lepri , da gatti 
se l va tic i , da stuoli u u n1erosi d i corvi e di 
a ltri u ccelletti ; e i luoghi umidi J a anitre , 
ed oche selvatiche , da folaghe c da aironi: 
e dove qua e là , a guisa delle oasi nei de
serti dell' Africa, sorgono ' rerdeggi 0 n ti ho• 
schetli di lin1oni di cedri e di arouci. 

3 I, Napoli di Ronzarda il 16. • 

Odo uno stridulo suono , cos' è ? Corro alla 
finestra è un corteo nuziale. Camminava d' in• 
nanzi un ragazzo con un canestro e legante 4 

mente composto di fi ori artificia l t e di ca1·ta 
dorata : lo seguivano tre o qu attro sudicj 
Papàs; dietro a loro un u omo c he grattava un 
vecchio e discorde violino, un altt·o con una 
specie di mandola affatto disarmonica ed una 
donna che batteva un cembalo , corpo di mu
sica veram en~e selva tica . Succedeva quindi l~ 
sposo, il quale circondato d a l p arenta?o d1 
sesso masco lino e seg uito da quello d1 sesso 
f~mminioo era stato ad incontrare la sposa , 
che veniva pet· ultimo in ahito nuziale soste: 
nuta o piuttosto p ortata come se fosse d1 
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1tucco da un uomo o da un ragotzo. Tn tal 
guisa la 1-itel.a viene condotta all$l casa 111a
ritale! cosa poi faa·anno là , iuJovinalo tu 
chè'· hai già menato moglie com.ecchè oou io 
Grt:cia. 

3~. In mare presJo lo Znnte il 2 6. 

Fui molto incerto sul partito da preudct e. 
AJe,sandro aveva dichiarato di voJea·e venit· 
meco, e uon avendo mai potuto ottenere la 
sua dimissione si era finaln1ente risofto di ab .. 
bandonare senza congedo gli stenJardi 

Dei cittadini a cui la città manca, 

eome d!ceva AJfiea·i in paa·londo della repub
blica fr~ ocese. Il desiderio che io a v eva d i 
vedere il Lev~nte mi spingeva alle Smirne, 
ma l' amico ci tro"ava seo1pre qualche dif· 

· ficottà, ooJe fu d ,.. ciso c be an,ieremmo a 
.Patrasso pea· Ja via di Modone pet" poi pas
aare a Prevesa. A v l'e i pure voluto visitare le 
be,lle campasne di Mistrà e di Calamatta 
per ammirarvi gli avanzi della repubblica di 
Licut go· m.a siccome el'a necessario passare 

' . . d per Co rone dov' era vi gnarnlg.tone gt~eca, e 
A le~sandro temeva di es~ere J'Jc, ,nosclulo, <:o-· 
iÌ pea· non cun>promettt rJo n1i fu ior1a pe1· .. 
cort·ere la già battuta via. 

• • 

• • • 

• 

' 
• 
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Sul declionre del gi orno 17 scorso u sci u) roo 

duuque da Napoli e presimo la via di Ar ;1o, 
ove giun~imo a n o tte avanzata ed aodatnzno 
ad alloggiare ad un caffè. 1\'Ja qui un acci
dente semplicissin1o poco n1aucò a ro vi nar 
tutto . lo era andato per il paese a cercar 
clelle uova ; una .sentinella mi arrestò e n1i 
disse esser vietalo il girare a queh' ora ; risposJ, 
es er io straniero e ignaro di tale uso, e che 
anJava a ripararmi a l mio alloggio. F ui ril a 
sciato. Poch• mon1enti d opo entrò un ufficia le 
greco spinto dalla curiosità di vederci e cre
dutici due disertori, ci d isse francarr1ente che 
an d a va a fa t ci la spia ; nè valsero le r agio ni 
a t1·ottenerlo. Ora intanto che noi ce la riJe
vamo sotto i baffi, p ere h è sette od otto greci 
eh e r a n ivi n el caffè mi avevano preso per 
un chirurgo , dal n1odo con cui io trine t a ,.a 
una testa di 1nontoue che ci fu data da ~eua, 
e c l: o entrar e 1' a j u t ét n t e JU n g g i o re d i c a v a Il e
ria Charclon seguito da di ver si altri ufiic ia li 
e soldati. lo accortùaui di the era, mi rivolsi 
tosto al fil elleno So già di che si t1ntta, 
o S ignore •.•• L e hann o d etto che noi sian1o 
disel'tori ••.• ma non è vet"o ••• • se vuole pos
siaolo mostrar le i passaporti . • • A h l mi 
offe nde • • • J:t"" u H caso . • . venni q ui p er hert! 
un c' ffè .•• non è militare il Signore? l\'~1 
m io a ese tutti sono ru il itari a l Lisoguu ; ma 
qui on ho impegno alcuno. ' ' iaggio iu uni-

7 
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forme pet·chè .in questi paesi non si è rnai 
t_roppo bene r1 peltnti se non con un uni for1ne 
da fra ~co , una sciabola e due pistole. • • 
No~ s,g~ore ' S011.() tntti .rispettati egualrnenle 
e<l e ~' c1a~cuno l1be a·o d• portal"e quell ' abito 
che pau glt accc.moda E qui tutt' era fi .. 
nito; ma il l)iétvolo volte ch' ei a·iconoscesse 
Alessand ro E voi, signor srrgente che 
f~te qui? Ei rrti accumpagnò fin qui' per---
chè doma ni vog liutno visitare insieme la tomba 
di Agamennone -- A v rete un pern1esso del 
vostro capitano ? L ' ho verbalmente Oh! 
non ba ta : voi sapete cosa souo le discipline 
mi lita t i e qui sfode1'ata una bella predica 
sui dover i di un sol dato, gl' intirnò l' arrc.,to 
al corpo di gnardia ; ma accompagnò tutto 
il suo discorso con tal corredo di urbanità e 
di cortesia che n e ritnaii storpiato: poi ri .. 
volto a me Mi dispiace, signoa·e , a r e 4 

cargli questo disgusto •.. le leggi militnri non 
. soffrono eccez ione ..• già ••. Ella mi ha d etto 

c h e ha il suo p~ssgp ot·to Si signore, vuol 
-vede l'lo ? ., • O h , come vuoi e • . . se1np l ree 
curiosi tà ••• e poi mi basta la sua parola 
N o no eccolo qui. '' Il m io passaporto era in 
itada11o : e l antico milit are degli esercit_i di 
Napoleone et·a bene un buon uom~ e p1eno 
di genti lezza ; ma non sapeva un )Ota 

• • • . .• di quel sern1onc 
Onde m Valchiuaa fu fodata e pianta 

• 

• 
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Già la be\la Francese , ~d onde i campi 
AH' orecchio dei re cantati furo · 
Luogo il fonte gentil dalle bell' a~que : · 

ed era cosa da moa~ir d1l1e 1·isa il vedert! 
com' ei strappazzava l~ggendo quelle povere 
frasi~ Io allo t· a ne diedi ur.o in greco ; ma 
anche la greca era una lingua esotica peggio 
ancora della prima al nostt·o figlio d .; lla Je .. 
gion d' onore. Un u ffi.cia le greco non pertanto 
at-rivò a di cifra re ciò che v ' era i n istam p a , 
qua n l uuque non riuscisse a l egget·~ lo scritto 
alrna no . ., Oh! passaporti in piena regola, disae 
a lloot·a M.r Chardon, ella può and:1. re ••. la 
prego a scusarmi ••• ma qui il. signore ••. un 
m ili t are che abbandona il suo posto ••. mi 
capisce •.. " Questo contratternpo m' imba
razzava ; mi appigliai dunque a un ripiego. 
l\1i tt~atte nni coll ' an1ico c on un d iscorso arti
fìcinso e a b qs;a vece ; ma non sì t an t o che 
n nn pot.ess' es, ere inte'o: e diceva che sarei 
ritot·nato io stesso a Napoli a convincere il 
colonnello H (-- ;dek , che era questa uu' invo· 
lontaria fl• rt sgressione di cui io ne aveva la 
princip ~d colpa. Il maggiore si lasciò impi.
gliare nella ragn::t e permise .ad Alessandro 
di resta re a l caffè , pro m e t te ndo anche di 
fare nemmeno r apporto, purcbè aJia m attina 
ci fossimo presentati a lui avanti di pat·tire 
pet· N a uplio. A lessa o dro voleva riedere ; ma 
iu, inforro-i tomi da un pitocco che seppi sua-
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dagnare , e il quale com' è 1' uso in Le•ante 
dormiva all ' ingresso del caffè , l' indussi a 
proseguire e partimJno un' ora innanzi giorno. 
Sapendo ch' eravamo ossea·vati presimo la via 
di Napoli ; ma appena fuori di vista , e ci 
se t'vi va assai h<?ne la notte oscuriss ima , at
tra,rersammo i compi e arl·ivaJnmo sulla strada 
di !f1ylos d ove giunsimo che era già alto il 
6o1e. Si cl1i an1a questo villnggio Mylos ( il 
mulino, in plurale Myli) perchè a un miglio 
l ontano vi sono pitt mulini , mossi da un 
fiume di bel le acque di cui non saprei i ndo
vioare il n ome antico , e gli abitanti non ve 
ne banno attaccato alcuno moderno : forse è 
iJ fiume Frisso che a J suo sbocco formava la 
palude di Lerna. Intorno a Mylos vi sono più 
avanzi di fortificazioni Veneziane cadute in 
rovina. Qui 11oJeggian1mo cavalli per Tripo
lizz.a do\'e non poteo)mo arrivare la sera , e 
ci fermamn1o ad una borgata due ore l ontano 

. ed in sì pove1 a casa che non v' era nulla da 
m angiare salvo che acqua e bàbata , spec ie di 
polenta cotta sotto le ceneri e ch e si acconcia 
con burro caprino, olio, cipolle e formaggio, 
impasto che io non poteva inghiottire. Se di· 
m andava del vino , Ja risposta er a , lbt·é:ihlm 
pascià ha sta·appato le viti : se dimanda va d el 
pane , lb .. ahim p oscià ha devastato il ricolto: 
se di mandava delle u nva , i soldati d ' ibrahim 
pascià hanno portAte via Je galline : se di· 

• 
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mandava una forchetta , un cucchiajo , i sol• 
dati d' Jhrflhim pascià hanno saccheggiata la 
casa , in somma il nome d' lbrahim pascià, 
n on altrimenti di quello di Attila , sarà un 
nome sgraziatamente famoso nelle tradizioni 
O l'ali dei Greci." Vengano pure i Giorgi ( Church ), 
mi diceva un giorno un povero greco con un 
tuono di voce che bene annuncia va quanto 
gli fossero disgustose le passate reminiscenze: 
vengano pure i Giorgi , i Coclatni ( Cochrane) 
e i Capidistrias ; ma Dio ci preservi da 
lh1·ahim pascià. " Eppure Ibrahim aveva certi 
lucidi intervalli nei quali dimostrò ch' ei non 
era affatto str·aniet·o alle leggi della giustizia 
e dell'umanità. Chi dunque potè indurlo a 
devastare questa bellissima tert·a in mod9 eh e 
appena i secoli potranno bastare a ripararne 
i danni ? l disastri , la mala fede istessa dei 
Greci e nn male inteso spirito di religione , 
sebbene e i non sia l' uomo più rei igioso e pi'J. 
Le guerre di religione sono sen1pre state san• 
guinosissime. Non si combatte più pel· la sta .. 
Lilità di un trono dove mai o di rado ii ac• 
cende l'uomo di un cel·to entusiasmo: non 
si combatte pel capriccio di un individuo, che 
è indifferente e quasi sernpre contr~ri~ a! ben 
pubblico : non si combatte per opintoaJ che 
1' interesse aoiana ed e;tingue : ma ~i combatte 
per un tesoro che abbiaano in cotnuoe e1·edi· 
tato dagli avi, per pt·iocipj che abbiamo sue· 

• 
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chinto col latte e che sono intimamente con
giunti alla coscien1a, pet' un affare in cui 
crediamo interessata la stessa divinità . In que· 
ste guerre non vi sono mezzi termini , biso• 
gna o vincer·e o p P.r·il'e : e le stragi le deva
stazioni, gl' incendi e le ruine anzi chè ridurre 
gli animi e convocarli a patti ragionevoli, gli 
fanno più rabbiosi e disperati , ed è una con
tl·arietà stupenda ù el cuore umano , che un 
uomo il quale non si sarebbe m ai stimato pio, 
si lascia piuttosto scannare che delinquere 
nelle sue massime di religione 

Tanta re ligio potuit svadere nlalo rum. 

Ma torniamo al proposito. In compenso d el 
eattivo allogg io, la vista era all egrata ddlla 
bella figlia d el nostro ospite. A n che sua m o ... 
glie annunciava essere stata altre vohe una 

. fìgura avvenente; ma i patimenti e i di sagi 
le avevano atti1·a ta una prem atura vecchi aja . 
Devo dire altresì c be nei boschi e neiJ e sol i
tudini trovai le dùnne di gt·an lunga più b elle 
che nelle città, e solo manca che si lavino 

• 
anche quando non è Pasqua o Natale; ma le 
fatiche a cui sono sottoposte n e offuscano ben· 
tosto le grazie. A d ell eno sono affid ~ te tutte le 
cure domestiche ; provvedere la legna, mnci· 
nare la farina , fare il pane o la babnta , 
filare la laua o il cotone , fare la tela , aver 
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eu t· a dei fìg li e della greggia, e partecipano 
inoltre col marito ai lavori d elta campagna : 
laddove le cittadine sono indolentissitne, stau• 
no tutto il giorno sedute su cu'icini a1llft per· 
si a n e d 'l u n a fin es t t• a , e d è d i ffi c i 1 issi m o i l 
trovat·ne una che sappia fdr e qualche cosa di 
utile alla casa. Anche gli uornin i che ab1tano 
i tugurj e le selve sono migliori di quelli che 
vivono io corpo. Concio~siachè , iebbene sia 
vero cbe le associazioni umane d ,minuendo 
la semplicità de ' costutni e l' ind1pendenza , 
aumentino i bisogni e la necessità P uno del
l' altro ; è pur vero altresì che tendono ad 
un migliore e più sicua·o beo essere. Ma i 
Greci avvezzi già da gt"an tempo al treanore 
vivevano so!itarj in nlezzo a turnulto d ' uo• 
mini, e a bbrutito l ' antico generoso carattere 
dalla lun ga consuetudine d c1 delitti e d elle 
azioni di perfidia dtvenute con1uni nei te1npi del 
basso Impero ; sottomessi ad un conquistatore . 
di cui Je idee religiose erano irreconciliabili 
colle loro proprie, intolleranti amendue e 
quindi nemici a vicenda; i greci , dico, noa 
si associavano mai che per desiderj di ven
detta. Deboli e timidi per far f1·oote ad uu 
nemico audace e fìet·o , ricorrevano alle arti 
snodule ed ai ripieghi, eredità dei tempi medj, 
dove al·la fina astuzia d eg li antichi si era so
stituita la dissimulazione e la fellonìa ; ma 
iuert~, o vili, o aval'i si fac~vauo gli uni 
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accusatori degli altri ; qui n di un' eterna dif .. 
fidenza tra di loro , e il proverbio che il più 
gt·an nemico dei Greci erano i Greci stessi. 
1\'1a i poveri abitatol·i delle montagne e delle 
ielve, pau•·osi del paro e meno intriganti, si 
J•iparavano o ve i Tut·chi pet· . la n a tura dei 
luoghi , mai o di rado osavano cflmpat·it·e ; e 
perciò lontani dt~lla comune corruttela serba
rono un carattere degli altri men reo. Quanto 
adunque sono spea·giuri , imbeogliatori , voi
pini, e, per dirla in poco, pessimi gli uomini 
citta di oeschi , sona altrettanto dolci , officiosi 
ed ospitalieri i villani ; ed è da osservarsi un 
coitume che l'estraneo non va mai in casa 
dell' ospite, se prima il padr·one non gli viene 
incontro , ciò che rarornenta i costumi e la 
semplicita degli antichi patriarchi. 

• 

Beatus ille , procul negotiis , 
Ut prisca gens mortalinm , 
Pate rna rura bobus exercet 
Solutus omni frenore • 

• 
IUIS J 

A Tripolizza mi avvenne un caso vera• 
mente da commedta. Aveva contrattato i ca• 
valli sino a 1\tlodone per venti piastre ciascu• 
no. (k) Qualche momento dopo il Palikari rni 
disse che a quel pt·ezzo non veniva cbe a 
N issi : io sosteneva il mio punto, ed ei si 
dileguò. Er~ano già pàssate due lunghe ore, nè 
Yetlendolo compa,~ire cercava altri cav-alli; ma 
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ognuno mi chiedev,a cinquanta piastt~e. Accor• 
t?mi ~he volevan~ but·l~t1si d.i me, p~esi il par• 
ttto dt andat·e dat M tljerontts o prtot~i della 
città, coi quali tni risentii vivamente di quel'la 
superchieria. lo aveva assunto il carattere di 
uffici a le ft·a n ce se e fui ben riconosciuto dal
l' A ltiuonto il quale et·a coi due Pt·iori. Il 
Palikari fu chia1nato; si scusò dicendo non 
avere ancora presti i cavalli ; ed ei rni persua• 
devano ad aspettare pazienternente sino all ' in• 
domani. A tale proposizione montai in furia 
e dopo aver loro detto tutto che mi venne 
su l labro , e senza alcuna scelta di espressioni, 
u~c~i con impeto minacciando di far·mi giu
sUzta da me. Fatti alcuni passi, mi venne in 
capo un assai curioso pensiero. Tornai in
dietro e con aria di autorità gli chiesi dei 
loro nomi , cavando is p ari tempo il porta
foglio onde se t· i v erli. Allora uno dei Priori 
che parlava italiano e francese mi domandò 
con dolcezza se mi avevano offeso. Otre- · 
sissimo Perdonateci , signor capitano , non 
fu nostra intenzione di farvi dispiacere. 
Si eh ? l n tanto che noi veniamo a batterci 
per voi altri , che con un solo nostr·o soffio 
vi liberiamo da un nemico , il quale fu a voi 
per più anni oggetto di spavento , voi non 
a1·rossite di prendervi a gabbo un ufficiale di 
S. M. il Re di Francia. Ben si vede che siete 
canaglia indegni di quella libertà che noi vo• 
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gliamo procurarvi. Turchi ci vogliono per voi, 
Turchi e Gianizzeri l\1a , signor capitano, 
signo1· capitano, vi preghiamo, calmatevi. Vi 
ho forse offeso senza saperlo , perchè non 
parlo troppo bene i l francese: permettetemi 
dunque ch' io vi pari i italiano. Parlate 
eo1ne volete ; ma date1ni i vostt·i nomi. Vo
glio farne rappot·to a S. E. il genrrale Mai
son : ve lo ordino in nome di S. M. il no
stro Re e del vostro Presidente. Sapete che 
vuoi dire questa parola ? A chi n on ubbi
disce si lav3 il muso con sei palle di piombo. -
A queste parole uscite da una bocca al di 
sopra di cui stayano due occhi da spiritato 
e pt~onunciate con tuono so Jenne , que' poveri 
magistrati balzarono in piedi, lasciand0si ca-
dere la pippa da bocca ; ed era tanta la paura 
che avevano h1 corpo , che io credo paresse 
loro già di sentirsi fischiare le pa.Ue dietro 
le orecchie Signor capifanò , vi preghiatno 
!id accordarc-i un quarto d' ora e uoi vi pro
rnettiamo di trovHrvi i cavalli A cinquanta 
piastre i cavali i so' trov ari i ancor io N o n 
gli pagherete cinquanta piastì·e : da rete l'ac
cordo e non più, anche per niente se v; p a· 
re, come volete · - Io che uon desidera va 
altro, finsi ·di calmal'mi, gli rabbuffa i ancora 
un po' e n1e ne andai : ma el'a così infuriato 
che n1i ~martii da Ila s~rad'a e durai quasi rnezz' 
ora a tr-ovare il mio· alleggio. lnta nto mi in .. 
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conta·ai con un capitano di Palikari tutto su• 
dato che mi d isse esser già buon tempo che 
girava in traccia di me e che i cavalli erano 
pronti. Giunto all'alloggio fui non poco at
tonito in vedere i tre n1agist rati co1le lunghe 
loro zim:-1rre, che postisi in fila tni facevano 
pl'ofonde riverenze , pregandomi a scusare del 
disturbo accadutomi , e rimproverandomi per
chè non mi fossi subitamente dit·etto a loro: 
mi ·mostraa·ono i cavalli e il conduttore il 
quale si scrollnva ancora le bastonate , che 
gli aveva affibbiate uno dei Majerontis; e 
m' invitarono a bere un caffè ; ma la bottega 
essendo) chiusa : s' to hospitio , s' to hospitio, 
panle s' to ho.rpitio. A cRsa , a casa , andìa
tno a casa : e fui condotto a casa l' Astiuonlo 
dove fui accolto e trattato con urbanità e 
rispetto, presentandomi an r. he da pranzo , ciò 
che io rifiutai; e dopo breve dimora e scuse 
reciproche andai a montare sul 1nio cavallo 
in mezzo a gran moltitudine accorsa a vedere 
l' uomicino che aveva fatto taota paura ai 
Mnjèrontis ; e partitntno acco1npagnati per 
molti passi dai f(atavodio, Kirie Kapitanio, 
dogli Ora callisis , Afeutis e da replicate 
strigniture di mano (l). 

Quando arrivai a casa col capitano dei Pa
likari, Alessandro dormiva, e svegliandosi al 
suono della mia voce e vedendomi circon
dato da tanta gente ; d' altronde conoscendo 
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il mio carattere impetuoso' temette mi rosse 
accaduto qualche cosa da sinistro: ma poi, 
veduti i cornplianenti e le gentilez.ze , rimase 
lì come un allocco nè sapeva che pensare ; 
finalmente quando lutto gli dissi ei voleva 
morir dalle risa. 

A n che il seguente aneddoto servit'à pure a 
pennelleggiat·e il carattere di questa nazione. 
A ~lylos si unì con noi un ga·eco incaricato 
di un dispaccio del Presidente al genel'ale 
Maison: egli offrì di vendern1elo per tre co• 
lonnati ; e perchè io mi diedi a ridere , ne 
ribassò il prezzo a due ; e infine alla sera 
mi pt·egava iustantemente perchè lo compe• 
1·assi per un solo colonnato. Vedi a quale 
razza di gente si nfiidano i se~reti della re• 
pubblica. Io voleva quasi farne l' acquisto , 
ma la prudenza mi suggerì il contrario. Sic• 
come l' ammettevamo a mangiat·e con noi , 
cosi egli in compenso qua n do arri va vasi ad 
un. posto , co1·reva innanzi a far mettere in 
lesto e ad annunciare che venivano due ca· 
pitani del generale Masagas , i quali erano 
stati dal Gibernitis : ( il Presidente ) ciò che 
in noi destava una specie di ol'gogli o e di 
divertimento. 
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33. In mare il ~'1. 
f 

Ci fermammo a sera in una casa non punto 
diversa da quella della sera precedente : non 
"'era che acqua e babata. Mci invece, quale 
compenso ! Il nostro ospite aveva due ragazze 
ass1.1i belle ; ma la maggiore et·a una perfet• 
ta Dt·iade. O Dio ! parmi vederla tuttavia. 
Quanta grazia , quanta innocenza l Del1cato 
il piede , sebbene scalzo io eterno , o1ani da 
baci , lunga e corvina la chioma , neri gli 
occhi spil~anti fu 0co di amot'e e sui quali 
stendevan5i io arco gentile due ben n ere so• 
praciglia , eburnei i denti , purpureo il la• 
bro, incantatore l'ingenuo sorriso •••• 

· 34. Il 28. 

Chi m' interruppe la cara istoria ? Sperda 
il vento le pat'Ole dell ' importuno , e voi ve• 
nite , o caste immagini di celeste bellezza , 
venite , e c(llle soavi r em iniscenze allegratenli 
lo spirito attediato d al lungo e non fausto 
viaggio. Ella rideva , ella rideva ; ma di un 
riso innocente ed angelico, e vibravarni non di 
rado vivac1 ssimi lampi da que" suoi begli oc· 
chi , i quali tutto .Jni accendevano, m· ine· 

, briavano , mi t·apivano. E lla lDÌ g uard 'i va sì 
fisso , e mi avntLbe sicuramente dato mille 
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de' suoi baci per uno de' miei faz1.ol e tti. Ch.i 
non avrebbe fatto un cambio sì bel lo ? l\1a 
come deludere i vigili occhi d ' Argo che d'ogni 
intot·no ci facevan la guardia? La m ente iva 
intanto rapita n egJi spazJ del delirio. Lasso , 
dove vai l dicevà a me stes~o; sempre agi· 
tato. dalP onda dell' infortunio , tu giri in 
cerca di ciò che ti è cost él ntem ente neg ftto , 
privandoti persino di que llo che solo ti resta, 
di un~ so litaria ed o(\cura quiete. Cessa, ces
sa , o miset~o, da' tuoi incerti ea-rori , e ti 
riposa una v.olta in gt·embo a Ha b ellezz a ed 
alle c ampestri gioje. f.!u • vivra i giorni tran• 
qui lli, caro agli Iddi i Snnti ed agli UQmi ni . 
A pprendet·ai a quest i sen1 p l i c i carne il sol co 
n1eg lio si guida, come si al levano i tral ci , 
come sì sp1:e1ne più g ra to il sugo dell a vite, 
come s' innnl1.a no più comodi alberghi , con1e 
n1 eglio si fi la il vello deg li og n i e si or Jisce 
la t e la . Lon tano d :tl fr .• g o t·e de ll' é:U'nl i e d a l 
tt'ambust o d e lle an1bizioni umane; vednH d ' l 
sicut·o tuo asi lo come si ur tano e s ' i nfran
gono i troni. Felice vivrai e nelle ore più 
tarde del viver tuo ti compiacerai a ri vo l
gere indietro t o sguardo p e t· con te m plat·e Ja 
serie d ei tt·ascorsà giorni b eati ; n è ti a ttel·
•·irà la morte p r rchè innocentemente vissuto. 
l\1ira questo ci elo sì b(-'llo , questa terra sì 
feconda e i co li i e le rive alleg,·ati d a erbe 
olezzanti e da ùebziose e fresce ombre. l\'li1·a 
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costei che pnr Diva in terrena veste e che 
col soave sguardo e l' innocente son·iso sem• 
bra ('he ti alletti al gaudio dell'amore · a 
quel pu1·o gaudio che fa le ore degli uom'ini 
a p ... ri alle ore serene de' btati immortali. 
Nasce e trAmonta la gloria clegli ea·oi spesso 
non sceve t·a d a i delitti ; i secoli si Accaval
lano ai s r co\i , e in 1nezzo al vorlice degli 
eve nt1 il tetnpo ritnescola e confonde i nomi 
delle cose e degli uomini .e ne ri rna ne solo 
mernoria nella meute dello spiri t o grande, in• 
nanzi a cui è ten t:: bt·e e sil~nzio l' umana 
grandezza. 

Oh , bella la pace 
Oh, grato il soggiorno 
La dove hai d, intorno 
Atnor sì verace, 
Si candida fè. 

Qui dunque vivrò: e tu vezzosa Driade 
sarai la compagna de' m irt giorni ; noi saremo 
felici •••• Mrsero l lo vaneggio. Felice ? •••• 

Dure infrangibili, 
Di forte adamante 
Son le cate n e 

• 

Onde lega 'l destin uomini e Dei. 

Ignori tu dunque che al nascet·e tuo presit!~ 
dette una stella infausta : tbe un fato nemico 
seguò l' ore delP incerta turnultuante tua esi-
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stenza ? Tu felice? .•.• Spinto d' uno in altro 
mare, d'una in altra tel'ra , di divAgamento 
in errore , di male in peggio; sempre agitato 
da mille ardenti passioni , dal desiderio, dal .. 
J' jmpotenza e dall' infortunio , oserai tu in
nalzare i l pensiero alla beatitudine della vita, 
al riposo e alla pate del cuore ? Lasso ! a te 
null' altra pace fia data fuorcbè quella del
l' eterno silenzio ••.• No , uvu vivrò io teco, 
forosetta gentile : andrò dove il mio reo de
itino mi trae ; ma tu possa vivere in eterno 
felice. Splendano sereni i tuoi giorni , scen• 
dano placidi i tuoi sonni, sia beato il tuo 
talamo , sempre ti danzino d ' intorno l'amore 
e Ja gi oja corona t i di perpetui fiori , lagrin1a 
di dolore non bagni giammai la tua guancia; 
in somn1a sii tu sì felice come sei innocente 
e bella l •..• 

35. Il 29 . 

Sorgi as pella la , il roseo 
Dc~tri ero alalo imbri glia, 
Stanca è la notte e pallidi 
Son gli Astri, o Dea vern1iglia . 

-
La notte non ha mai fine , io diceva agi

tato lo ~pirito ·dai pens i ~ri di atnore e dalle 
ilLn"Jogini di un' hnpo,!,sibiJe felicità; ella non 
è quì , e i o1iei ocLhi s0 no ribelli al so uno ...• 
V o · veder la ancora uua volta e poi partire .... 
Partii •••• 

• 
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Trascorsi in silenzio il monte Rapsoauàti ~ 

il Cronio degli autichi , daJia· cui cirua scor .. 
gesi la Jlianura di Caritene dove Colocutroni 
ed Ypsilanti sotto gli stendardi della Jibet·tà 
afft·ontarono per la pt·ima volta i Turchi. 
Quindi Ja Caledonia, selva terribile ne' secoli 
.. emoti pel Cinghiale devastat{H'e, cui Ja 'bella 
Atalanta nel ro•noroso giorno dtJia cac:cia pri· 
Oliera fet ì di colpo mortale. Ora tutto è so• 
l.nudine e silenzio. Quale diversità dalla pri
•na votta che vi passai ! V erdet;gia va allora 
l ' orgoglio della fo1·esta ; ma ora inginll&te 
• 

• • • • • • si levan Je foglie 
'L' una appresso dell' altra intìnchè il ramo 
Re n de alla terra tutte J.e sue spoglie. 

C o sì ancora i miei progetti ; fu un sogno , 
tutto spal've ! 

Ciò ch e alletta il cuore tnnano 
Quanto -è vano - quanlo è fral. 

36 ~ Sulle coste dell' .4 lbat;lia 3 dicen1bre. 

• . Scatenati dai geli d i trioni 
F eroci comballean su ll ' onde algenti 
t:ontro P Austro superbo gli Aquiloni 
E sconvolger sernbravan gli elementi. 

• • 

La nave sulla 
prova il destino 

quale ci 
di quella 

• s1amo ianbarcati 
che 

... 
g1a p or l~ ,.a 

8 

' 

• 
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Giona pl'ofeta , poichè finora non ha fatto 
altro che camminare coi venti contrarj. Da 
Cipt·o a M o don e e lla impiegò per b en un 
Ill ese di ving~io che suoi ft-~t·s i in otto o dieci 
giorni: e da Modo ne i n poi le b onaccie e i 
venti di tramonl An a non ci abbandonarono 
tl n istante ; cosi c c h è a n d a v a n1 o j n n a n z j a p a s. 
·so di lumaca . Parve fìn a l mente c b e il t en1po 
vole~se esserci alquanto propizio. L 'al tr' je ri 
si sollevò un vento di sirocco che gradata
rr,ente pigl iundo vigore, ci spinse da roana a 
'sera dal p r omontorio nct·ocet·aunio presso éld 
Aulona sul la Torre d e l M eschino, t orre di 
rocca ta n e ll e vicin anze di Du r azzo, oper·a dci 
t e tn pi n1 edj e che la tr<1di zione ora le de i 
nautici consacrò nlta n1en1oria di questo fa 
moso Et·oe d e i Botn anzi. La letizia era di
vinta su l V 0 1tO Òi ognuno ; g ià si nutrivano 
mille speranze, si fac e vano mille cotnputi 

· su l nost ro arrivo a Trieste. 1\'Ia dice b ene il 
proverbio : a sera si lnda un b el g iorno ; 
p erchè a sera il t en1 p o c n ngiò. l l vera t o 
a fnca no fu re~ p i n t o su I l e s le t' ili su e ar ene , 
e si u surpò l' irnpea·o d ~ Il' Ad r iatico un furio
si ssimo B orea ·c h e produsse t tna delle più tel· · 
1·ibili burrasche. Andare ava nti e r a impos'li· 
bile ; fu clunqne foi·za r et rocedere e fu ggir·c 
1nn nnzi allo ten1p es ta. Il cnpitano è assoluta
mente un vècch io ed espert o marinnjo, quan· 

t tunque bestemmiatore insigne ,: i suoi due figli 
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·"fieni di cognizioni teoretiche della scienza 
1autica , e il maggiore che fa la pat~te di 

';crivano, fornito di sufficiente pratica per es
sero un non mediocre noce h i ero : 1ua della 
ciur·n1a, con1posta di otto individui, toltone 
d u e b u o n i e rl u n o t o li e r~ rl b i l e , g l i u I t l'i c i n q u e 
ignorano persino i terrnini del loro n1estie1·e; 
aggiungi a qnesto il brigantino non troppo 
can1111inatore , fornito di pe,simi velaggi , con 
una prua due piedi più del bisogno nell ' acqua, 
e taln1entc carico, non dico 1u stiva e il cor
ridojo , ma la catnet·a persino e la corsia, che 
&areLbe pressoc.hè i •n possibile la rapida ese
cuz ione delle manovre marinarcs~he a gente 
esperta, non che a que' cinque beduini. Quindi 
in11naginati la no~tra situazione • . Gridava il 
capitano e b csteuH11iava còtne un rinuegato · 
ana i suoi ordini erano c~eguiti o lentament; 
6 n1 n l e. A l t a e r a l a n o t t e , n n \'o l oso i l c i e I o 
c n o n s p I c n d e v a l a luna : e i l a rn p i c h e g ll i 1. 1. a
vano ad ora ad ora in n1e1.7..o a q \lcll' oscurità, 
la rendevano più tetra e funerea. l fluni si in
nalzavano talvo lta con1e n1onti, riverberando 
innanzi ai nostri occhi l' albore delle Joro 
spume. t .1 lvoltn si spalancava una profonda 

' b 1 . . voragine che sern nn~a vo erct Inghi ottil'e. 
Talor...& eravan1o balzati fin sotto la luna ., ta .. 
l ora sprofondati dentro a L~ n ~bis 'l o cinto tnt t o 
all'intorno da tnoli cnornn dJ acque che llli· 

nacciavano di seppellirei sotto al loro peso. 
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La foga del vento e delle onde. piegava qual
che volta la nave tutta su di un fianco, sic
cbè sembrava Jì lì per rovesciare : oppure 
impediti i flutti nel loro corso dalla prua , 
la urtavano con itnpeto da un lato e sbalza• 
vano con un l eggi~r salto, passando sulla te
sta de marinnj, d ul -lato opposto. Spavente
"o li colpi di rn are si m di a l fracasso de Ile 
artiglierie flagellava no Ja poppa del vascello 
e in un batttr d'occhio lo spingevano innanzi 
uo mi~lio e P 'Ù• 11 sibilo confuso delle onde 
che s' intoppavano e s'infrangevano a ·vi cen
da , il frastuono di qu Il e che irrompevano 
contro la nave, il cigolìo d e l vento a tra
verso i conlanli , lo sLattirnento d e lJe vele 
che il ,·ento investiva, lacerava e p o rtava vla, 
le grida e Je in1precazioni del capitano e il 
parapiglia de' nlat·iu~ j facevano un' aspra a1·-

. monia , un infernale concel"to di fischi , di 
~oci e di suoni ia1distinti atti a scuotet·e la 
più indolente fantasi a . lo mezzo a tanta con
fusione si snl a rrì 1a direzione del cammino , 
s' ignoruva se auclavnn1o verso t erra o verso 
l' alto: perigliòso era questo perchè andavkmo 
incontro al furore d e lla procella; periglioso 
era quello p erchè co rrevamo rischio d i rom
pere in qualche secc:a o in qualche scoglio. 
Fin ~ J m e n t e a l c un i fu o c h i su i n1 o n t i d e Il a 
Llttrnara e a ipetuti calcoli ci fcceeo av veduti 
<l t: l luogo ov' <:ravatno . l l porto di A uloua ci 
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era di fianco e ci ,offri~a un sicuro asilo ; 
ma con una nave s1 cartca , con un teo1po 
sì iuiquo e con una notte sì tenebrosa, cbi 
avrebbe voluto cimentarsi Ì Vo lea~i a~1çla_fe 
a Prevesa, ma il catnn1ino era t1·oppo lun,. 
go : fu dunque deciso di rifugiarsi a l)aciu
trò o al porto più pt·ossimo. SoL'geva intanto 
il mattino a illutnioare con torbido raggio 
una ma1· tentpestoso , un cielo ottenebrato 
dnlle nuvole, e i monti Acroceraunj velati 
da fresche e profonde nevi , sui qu~li so• 
leva una volta il Re ·dell' O limpo far· sentire 
la potenza de' sqoi fulmini , inutile spavent9 
degli abeti e delle rupi insensibili , intanto 
che lascìa vano illesi gli uomini iniqui. Ma 
ecco che appunto quando eravamo intesi a 
guadagnare il porto Palermo ~ si amansa• 
l~ono i venti, calò le ali la t en1pesta e una 
bonaccia malede tta c' inchiodo lì senza potel' 
più andare nè avanti nè indietro. 

37. ' S otto ad Aulona il 4• 

I n tanto che il capitano e la sua ciu1·ma si 
affaticano a dar fundo Et questo porto , io 
colgo il momento per proseguh·e la QlÌ'l nar
razione. La sera dunque del 20 giunsi m o a 
Nissì. Mezz' ora lontano viùi in un campo 
una be llissima doccia drt n1ulino , di piett·e 
solid c:unellte costt·utta ; tua Slccorue era notte 



t J8 
ed aveva ass~i fretta non potei bene osser
vare se et·a lavoro antico, o come il credo, 
piuttosto de' Veneziani. Noi et·avamo già pres· 
so che addormentati , quand' entrò nel caffè 
una brigata di g ente con un ~apas, tutti ub· 
briachi , i qudli incominciarono la solita rid
da con i moti veramente b adiali. Siccome 
questo fracasso incominciava a fastidi1·mi , 
così mi alzai a passeggi are e a fare strepito 
colla mia sciabola. Allora si acquetarono e 
andò ciascuno a pigliar p osto ; e Sua Pater
nità venne a co•nplimentarmi e a dil'rni che 
egli era il Majcrontrs del paese. Io feci por
tare il caffè p er lui e per i suo i compa gni, i 
quali incominciarono a fare stl·abocchevoli 
evviva alla Grecia, alla ~.., rnncia e al Capi
tanio Franzeso, e venivano a baciarmi e ad 
abbt~acciarmi tanto che io creùe va tni voles 4 

· sero strozza1~e. Quindi stuffo e stracco gli li 4 

cenziai, e ond' evitare la furia de' compii• 
menti di queste volpi vecch ie , 1ni fu forza 
avvilupparmi nel c~ppotto e fingere di dor• 

• m1re. 
Quella danza si ce le brava in occasione di 

uu battesimo; e se ne celebrano altresì dopo le 
• e5equ1e. 

~fi sto è il rogo alla culla, ed ai vagiti 
De1 nascenti fanciulli il funerale: 



• 
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Nott sarà dunque fuor di proposito che io ti 
dica anche su questo argomen to qu e l poco 
che so. Appena alcuno è rn or to, si affrettano 
i circostanti a ttll'nrgl i tutti i fori del corpo, 
affinchè, per quanto n1i fn detto, non vi 
cutrino i n1 nlig ni spiriti. Intanto uno stuo lo ùi 
donne veuali pian gono il defunto e 1naudan o 
s1rida e l~i propio da ene rgurncni. Vien 
quindi lavato il co t·po e r aso con so lntna cu
ra , vestito degli abit i n1ortuarj e pos.to nel 
cataletto adorno di ghirJande Ji fiori e di 
croci che g li mettouo sull<.t bocca sug li occhi 
e sul petto. Il tumu lo viene accompagnato di'l 
numerosa co1·te di Papas e dal V e~covo , i 
quali cantano nna nenia da vel'o funer ea . 
Quando si seppe llisce, le pi agoitrici danno le 
ult ime voci e finita la cerimo nia si d ist ribu i
sce loro pane e fichi où ulive: i p or e nti in .. 
t anto fanno un convito, e si celebra in qual
che ca['è una d a nza a cui Hssi~t.c il pii:t 
prossitno de' con giunti. I cin1iterj de ' Greci non 
hanno nulla di particolare: seppe lliscono i lo
ro morti in una fossa n1ua·a ta dentro e fuo
ri, a cui lasciano una buca, non so il perchè, 
la quale setnbra una gatta j o la , senz.' alcun 
altro segno di distinzione o di ornamento. 

Nissi fa un gran traffi co di fichi che si ca· 
ricano nel vicino porto di Calamata: ma i fì
ch i de lln ?.-1orca sì stimo ti a i te m p i di Serse 
devono avere rnolto degenerato , ed io stin1o 
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che quelli d'oggi siino così diversi da quelli 
sì pr·elibati di allora , quanto sono diversi i 
Klefti e i Paliknri dagli Eroi che r esero im
rr>ot·tali i n_omi d e lle ·rernlopili o di l\'laratona. 
Ben più soavi sono i fichi di Smirne; ma non 
dubito punto di affe~tnare che quelli di Ge ... 
nova superino gli uni e gli a ltri. 

38. Presso l' i.\·ola di L esina il IO· 

.. 
E la seconda volta che inlitiamo il passo 

dei gan'lbt·ri, va le a dire 'che facciano 4o , o 
5o rrd g l i a i n n a n z i e se ss 1 n t a i n d i e t r o. J ~ r i 
set·a volevrnno imboccare il Porto Ji Lissa ; 
ma qne' marinaj ignoranti TlOn opet·ando a 
tempo fecero sì che il vento invece di spi- , 
gnerci deutl'o ci cacciò fuori. 1 l capitano gl'i
d::J, besten1mia al suo solito; rna le sue Le· 
sternmie non infvndono n1igl ior movitnento 
alla na\e: intanto tutte le vele sono str~cciate 
~~ che vi puoi veder~ fuori l e stelle , i corda~ 
mi in malora; manchiamo tli pane, di acqua, 
di cat~ne, e, per dirla in compendio, di tutto; 
e il ternpo che proYianJo sen\pt•e avverso non 
setnbra punto disposto a camhia~·si; per la 
qn~l cosa questo viag~io mi annoJa a D1oa~te, 
~ssendo privo d ' ogni sollievo dello spit·ito , 
sJivo la penna e P aureo carme. 

Che allegrò 11 ira al Ghibellin fuggiasco: 
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Ma ad ogn' istante viene ad intet~t·ompea·rni 

il c i c a l e c c i o i t n p o l'tu n o d e l c a p i t a n o. Egli è 
]'uomo più grossolano e rude che io abbia· 
mai Vt duto ; seccatore , ciarliet·o , che sem· 
pre vuol e aver r·a g ione, e Dio guat·di se tu 
gli fai una qua ntunque n1inin1a abbiezione. 
Pro fa n d a 1 n e n t e p a· a ti c o d e li ' a l't e su a , n e 
ignora no udirneno le teor i e , c onosce a p· 
pe na la ca 1·ta e non sa scrivere; il perchè , 
cnrne tulti i suoi pari grida continuamente 
contro la scienza e chi la p oss iede , nè ri• 
spartnia punto i suoi figli. Vet·o Dalmata, egli 
unisce alla più barbara rozzezza , lo spirito 
d ' indisciplina e d1 ba·igandaggio che caratte• 
rizza i suoi compatt·ioti , e ch' ei cerca di 
metter setnpt·e in bella pompa coi seccaggi
nosi rAcconti delle sue giovenili illustri intt·a
pt·ese. Ti ho già detto che è un bestemmia
tore insigne. Gaspare Scioppio si vantava di 
sapere tutti i vocaboli pii1 ing iuriosi ed infami · 
delle lingue più note. In questo il capitano 
Orsovich no n la cede punto al famoso cinico 
alemanno, e si lascia indiett·o di gran lunga 
i più celebrati sacratneutai genovesi e n~po• 
IetaiJi. È cosa singolare il vederlo sul casser~ 
in t~mpo di qualche manovra inteso a muo .. 
vere la l'uota del timone , con quella sua 
gambaccia infer·ma , e con quel suo volto 
nt·cigno sempre arrabbiato e da eui traspa
jouo la' malizia , la furhel'ia e l' amo1~ del 
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guadagno. Ogni pnt'ola , ogni comat1do ed 
ogni esortazione che hanno l ' onore di uscire 
da quelle sue labra scomunicate sono sempre 
scortate da un convoglio pe1· lo meno di cio· 
que o sei graziosi epiteti e da . altrettante 
non n1eno energiche interjezioni : e ju meno 
di un quarto d ' ora se ne han no già tante 
da comporne nn esercito, nel quale non al• 
trimenti che nelle legioni romane del basso 
impero ve ne sono d'ogni nazione , d ' ogni 
a rana e di ogni colore. Conciassi n cl1è, sebbene 
il degno capitano Orsovich non sappia par
lar altro che il suo sesqui-barbaro dia le tto 
del muto-veneziano e un pò malarnentc l ' i t .. 
lirico , in fa tto ùi besten1n1ie e d' jn1preca· 
zio n i egli è sì poi iglo t to quanto, e forse più 
dell' abate Mezzofecuti di cui dicesi che sap
pia venticinque o trenta idiomi: e tu il senti 
in men che non si dice sfoderare una serie 
.pressochè inesausta delle più scelte e più 
n o bi l i d i zio n i d e 11 a fa v ella i t a l i a n a , fra n c es e, 
tedesca , inglese , spagnuola, illirica, g reea 
e turca ; e v i è tal mente a v vezzo c h e anche 
nei JDOJil en ti di n1a gg ior calma e nei tratte· 
nimenti famigliari bisogna ch' ei regali sem
pre gli orecchi de' suoi sgfaziati uditori di 
qualche Jnezza d ozzina aln1eno tra le più 
eleganti e genti li di queste espressioni incognite 
al galateo. l\1 algrado tutto questo il nostro 
capaneo di Lissa è n1olto devoto di S. Spiri· 
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dione e della Tieatissinia vergine, a cui fa ac· 
cendere tutti i sabbati un lumicino; ma so· 
pratutto si confida con vera fede nella Dei 
gratia scolpita sulle monete, nè importa cbe 
siino piuttosto d el S ultano Malunud, o di suo 
cugino. Ma a dispe tto de l b attesimo , egli è 
sì sfegatato partigiano dei Turchi e del loro 
governo e sì terribile nemico dei Greci e d ei 
}1-, ranchi-Muratori che, non so se per eccesso 
di zelo o di ribalderia o p er qualche altro 
motivo più tnalvagio ancora , n1a , come lui 
dice , Alessandro pere h è ha servito i primi , 
ed io p erchè sono coi secondi, questa bestia 
io p elle d ' uomo a v eva fatto il progetto di 
abbandonarci niente meno che ad Aulona , 
piccola fortezza sopra una spiaggia deserta 
della Chimara , abitata da p ochi e fel'oci 
Turchi a\banesi dove avremrno fin ito o col
l' essere fatti schiavi o col morire di freddo 
e di fame: ma, per Dio, non ci sarerumo re• 
stati noi due soli. Buono che nell ' istante 
appunto in cui si credeva di gettar l' ancot·a 
in quello sgraziato lido, si so llevò un vento 
di maestro che ci cacciò più miglia lon• 
tauo. 
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3g. Isola di Curgola il t4. 

Dopo tante contt·ovet·sie e tanti pericoli, ec
coci finalmente ripa•·ati in una baja deserta 
di quest' isola dove ci sia m o p a· o vvt>duti d i 
un po' d ' acqua sal ma stra , d i carne, da pesce 
e di pane. lVIa saranno qui tìoit.e le viceude 
di una red navigazione ? Spet·iatnù bene , e 
intanto ritorno al mio viaggin. 

Alla mattina ('l 1 scorso ) il Palikaa·i tot·nò 
da capo cof non volel·ci condnl're a Modo
ne ; ma la mia famosa sciabola lo ridusse 
a l dover·e ; era tanta la paura che incuteva 
lo splendore di questo istt·utnento di mol'te , 
che tutti i Greci ivi circostanti, sebbene in
tendessero assai male Je mie ragioni, non sa• 
pendo io es.primermi che imperfettamente , 
davano torto a 1 Paltkari. Partimn1o dunque ; 
ma le nosta~e guide erano così ignoranti del 
carnmioo che invece di c ondurci a Modone , 
ci condussero a Navarino. Colà rinfrescamn1o 
alquanto i cavalli che da tutto il giorno non 
avevano mangiato , e incominciammo a salire 
dopo il Monte-scuro , che sepora questa città 
da 1\fodone ; da cui una lega distante i Pa
]ikari smarrirono di nuovo la strada. Et·a no~ 
te e pioveva a dirotto. Tentammo ricoverarci 
in un villaggio ùeset'to ; ma i soldati d ' Ibra
him ,non vi avevano lasciato un paltno di 

l 
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tetto, non uno sporto di muro da daa·e al
loggio a un pipistrello. Proseguimmo dunque 
e quando a Dio piacque arrivammo al nostr~ 
destino. Alla rnnttina andai a trovare l 'an1ico 
M o r etti che n1i ace o l se cortesemente e coo1e 
si occoglie uu amico, e pigliata occasione di 
un h1·ig •ntino austt·iaco proveniente da Cipro 
e ft.a rnJatost a Modone per bisogno di acqua, 
fern1an1n1o il noi o , rnonta tn ano a bordo la 
sera e la mattinu del 23 novenlbre si salpò 
pet· Trieste. 

Addio dunque omb1~e solitarie , an1ici or• 
rori , deli1.io~i boschetti , amene va Ili, e voi 
c] i vi o dna·osi e font a di grata memoria ~ a d
clio , addio tutti: io n o n vi ved1·ò mai più. 
Ncn passeggerò mai più all' omLra de lle vo• 
stre ptdnte , non tn' inebr ierò più òe' soav i 
profutni d e l vostro ae re b eato , nè satà llHl i 

più r a p i t a l n t n e u t e n1 i a d a li e r e n1 i n i s c e n z e 
anti<:he. lo d · iJ r- rai tanto di vedervi, desi
d er a va a ltre~ì di v i vere a lung o su questo 
suolo benedetto dulla mnno gt:: nerosa della 
natura : ma , p er chè la viltà , la m enz ogna , il 
tratlirnento e la ft·ode hanno scelto p er loro 
soggi,)rno q nesta te rra, . un a volta m adl'e di 
Eroi e di u un1ini i llustri ? Ora , o fortunata 
terra ti lascio senza alcuno rin cr esci o1 e nto , 
e se la vista non sarà mai piil allegrata dolfe 
splendide tue imn1agiui ; il nlio cuore sa rà 
uen1rneno conta rninato dalle arti di perfidia 

• 
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SÌ cotnnni agli esseei tunani che tu n odrisc i. 
Non vedrò come si calunnia e si vilipende il 
genet·oso straniero che si dedica al bene al· 
trui; con1e si n1ove una clandestina guert·~ 
alle utili novità ; come si pretende portare in 
ridicolo t1·ionfo un goffo orgoglio nazion ale 
reso vieppiù d efoa·me da puerili e straui pre
gindizj , e avvililo drl t ante e sì replicate 
azioni indegne ; come la presunzione e il de .. 
-lirio pretendono sovrastare al ve t·o merito ; e 
come infine il disordine, la rapina e l' insu
boa·dio az ione si coprano coi titoli sonori e 
belli di libet·tà e d ' indipenùenz8. Addio , o 
Gt·ecia , il cui solo nome oggetto di nobili 
t·icol'dan ze , eccitò tanto interesse e dove 
gli uornini tral ig n~rono in tutto , e di antico 
non restano che poche ruine e le bel lezze 
incorruttibili ed eterne dc l la natura . 

• 

4o. Isola di Curgo la il 1 7 dicen1.bre. 

Poichè il cattivo ten1po ci ha di nuovo 
condotti in questo porto , donde l' altr' je1'i 
erava1no partiti , anzichè 1~stare qui in 
un' otiosa p assività , d irò ancora alcuna cosa 
sulla Grecia. 

Fu d etto, non mi ri cordo più da qua le au
tore che i più bei pne~ i sono per lo piì.t abi tati 
o d a u orn i n i i n e t ti o d a m a l v a g i . Se q n es t a 
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sentenza non può rignat·darsi cnme un assio-
Jna , è per lo 1nen0 vero per molti lati e la 
confortano di escn1pin In Sprlgna , la B~rbe
rìa , l" E gitto "j Cipro e la Grecia. E ' nt)to ad 
ognuno ch e f )ssero e cosa potrebbono essere 
le tre prin1e provincie . Cipro che ai tempi 
de' T o lom ei era un fl orido e ricchissin1o regno 
con più di trenta città; cue gli antichi a 
cag io ne de lla sua fertilità ed abbondanza , 
della d olce zza del suo clima , dell' ete rna sua 
pritnavera e d el suo aere dol ce fecero iL 
sog giorno della Dea di an1ore ; Ci pro è O l'a 

un' iso la p aludosa, •nalsana, fun esta all'esta· 
te per l e anolte febbri che ne rendo no in più 
luoghi perigliosa la din1 ora , e pressochè di
sabita ta, n on contando al present e cbe qua
rantan1ila abitanti o fors~ n1e no, di cui sei 
n1ila souo solda ti di gn al'n1 g1one . p, in1a de\le 
r ivo I u z io u i cb e so fi~c r se i n r1 u c s t i u l l i n1 i t e m .. 
p i l' I rn pe r o O l t o 111 a n o n c c o n : a" a du e c e n t o 
nlila ; mn i Greci che ne fon n ava no il m ag
gior n utncro o fueono spenti o d isct·tn r ono . 
N o n d i 111 e n o i n fa c c i a a sì re a d es o l az i o n e , 
ques t' isola offre ancora grandi risorse agli 
speculatori: tutti gli anni si sp ediscono in 
lt a li a in F t·an ci a ed in Russia numero o:; i ca-

' richi di coton e , di aliz zeri , di r.arrobe , d el 
v i no prez ioso che n e p orta i l n o n1e , d i altri 
"Vini n1eno stin1ati, di pelli agnellille e di buoi. 
Che non sar cLbe dunque sotto un governo 

• 
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più )ibera le o pnpolata da uotnini industriosi 
ed attivi ? 

Quanto alla Grecia sa ognun() qnanto nu
meroso popolo nuta9 isse auticameute; il solo 
Peloponneso cont·•va ai tempi di Flaminio uua 
quantità di 1·epubbliche e di piccoli stttti di 
cui non si saprebbe fissaa·e il numet·o ; ed 
adesso n on è omHi che una vasta solitud tn r- , 
sebbene sia uno de' paesi pitl favorevoli all ' 
umana propagazione. E ' questa una regioue 
tutta piena di montagne, qualche volta sterili, 
1na pe19 lo più coperte di boschi eccellenti , 
e interrotte qua e là da valli e pianure le 
qua li non esigono che un debole travaglio 
onde fornire l' uomo di tutto che gli occor
re. A tale sua configurazione ùeve la l\'1orea 
.}' ottimo e sa lulJ '·e c l i m a d i c u i go d e. l n t erro
gato jl Pecchio se non sarebbe convtnulo un 
'Re alla Grecia, ri sp ose che le r endite sue 
non a" r ebbono h ns la t o a o1atlteuerc solo Ja 
corte. Ciò può esser vero rigu nrdo alLa situa
zione presente ; In a se fosse più po pa lata e 
p opolata da uomini tneuo infì ngardi , e am
ministrata da un sisteana provviJo e liberale, 
io non so se un altro paese potrebbe va n
tarsi di tanta prosp (' r ità e l'icchezza. Nelle 
n1ontague si incontrano b elli . .,sirne cave di 
mar1no; e più volte mi avvenne di trovare 
pezzi superbi di nlabas tro e Ji pietre sere· 
zia le da \'aghissiLni eu !ori. l Loschi popolati 

l 
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da quercie e da roveri i quali cadono op· 
pressi dai secoli o per il fuoco che vi accen· 
dono nelle cavità loro i pastoa:i , oltt:~ al 
m o l te e forte l egnarne, son1min istrH no .un. o t• 
timo pascolo pei 1naju!i : il cerro dà val
lonea dj eu i anche adesso si spediscono 
carichi it1 1 talia : vi sono altresì foreste ùi 
abeti e di p\ n i resinosi : cumune vi è il te
l'eLinto : l' aliz1.ero e le innun1erRhili macchie 
di sommaco sornministrano di che tinget~e le 
p e Ili : l.a carro ba e l' a Ibero del co~ o ne v i 
alli gnapo assu i bene; non vi .è raro r albt ro 
d el mastr~ce o lentischio , ma i sughe1·i non 
mi pat·vero di si bella scorza come quelli di 
Provenza e di Spagna : gli ulivi sono in sì 
gran DUUlCl'O ,che se 11C lasciauo andare i 
frutti a JDale : <1uasi lo ste&so può dirsi dei 
fichi : i limoni , i cedt·i e gli aranc1 n o n esi
gono nessuna d elle tante cure praticate da 
noi ; e per compendiare il d1scorso, gli alb~ri 
fruttiferi d' ogni sorta si trovano, può dirsi 
nel loro clima : lo stesso s' intenda · dei legu· 
mi. ll clitna dell~ MPr.eJl è a~sai prQpl7.lO ai ' 
gelsi i qua li hanno d a to il nome al paese , e 
~on un po' di cura per que~t' albero , .e una 
cura n1aggiore all ' fducazione dei bombjci , ,i 
Greci potrebbono contrastare all ' Ita lia questo 
ramo di ricch ezza ; ~e son persuaso che Je 
-_ete .del-La ·Grt·cia pot1:ebuo uo pareggtarc- le 
più .. stimate <iella Lo~bardia e del Pienlunte. 

9 
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L' uva passa è pure un oggetto di esporta
zione di questo paese: la vite alligna per · 
tutto ; n1a a1Jbis og r1erebbe di n1i g li ori tralci 
e d i p i i1 es a tt a c o l t u r a. I n g t· a n d e ab h o n d a n z a 
sono Je pian t e a r o rn a ti c he e fa rmaceutiche : 
gli ottimi pascoli nutri scono gr~au nun1ero di 
pecore e di capre ; e si p o lrcubDno allevare 
in piìt gr,, n numero le n p i. Le pianure poi 
ben coltivate p osso no d a re grani a snflìcien z.a, 
e in alcuni luog bi pa lu dosi dt~ JI' Al'gol idP. e 
cl e Il a M t~ s ' e n i a o n c h e il r iso. I n so m 1n a l a 
Morca è un p :1ese che offre a' suoi p adroni 
le più grandi ri,orse , e il più ecceJiente luo
go per· una colonia europea. Ora la Francia 
sen1bra voler~ene inlpnc!.t ·oni t~e , ciò che per i 
Greci sar,·bhe un vero bt'nefiaio ; n1a le altre 
p otenze d ell' Enropa saranno contente ? Qui 
.mi cade in acconcio l' esprimere un rnio pen
siero : so che pa1·lo alla luna, .. ma pure vo
alio p nrlare. 

Già da qn:)lchP. tempo 
Questa nostra del moudo inclita parte, 

è agitata da violenti passioni , da secreti ran
cori, da un' iuqrtie tud1ne che si propaga per 
tutte le cl.•ssi. Le ree e n t i rivoluzioni hanno 
i u fu s o ne g l i t1. n i 111 i n n o v i l u m i , n u o v e i n v e n· 
zioui, nuovo lusso, nuovi Li.,ogni e sopra
tutto una maniera di pensare tult' affatto di~ 
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v~rss da quella di cinquant' anni fà. Catue 
note a ciascuno fecet·o in alcune parti di 
Europa abbondore assaissimo l' oro ; la ces• 
sazione di quelle cause fece pure cessare 
quell'abbondanza e diminuire altresì le spe· 
culazioni di traffico intanto che la popola
~ione aumentava, dove di un quinto, dove di 
un quarto e dove di più ancora. I popoli 
gridano; epput·e si pott·.ebbono dit·adare i mnli 
umori e dar loro un hbero sfogo col pel·
mettere agli ard1ti intrapren~itori di novità 
di condurre colonie in Grecia o nellu Mau
ritania. 

Si dirà che queste colonie scemano la po• 
polazione dei p aesi d onde si partono. Non è 
vero. La Grecia antica spediva colonie in 
Asia , in Italia e in Provenza , e non per 
tanto fu setnpre la Grecia popo1ntissima: l'In
ghilterra, a ' dì nostri ha colonie sparse, si può 
dire , su tutti gli angoli delLa t erra, e la su:t 
popolazione è aumentata di un terzo : la Fran .. 
eia e l' Olanda in diversi tempi inviarono 
colonie a Il ' Indie , in Afr ica ed in An1et·icfl 
senza the punto punto ne soffrissero : e se la 
Spagna di venta ogni anno vieppiù deserta, non 
è da imputarsi alle trastnigrazioni in Ameri .. 
ca; ma sibbene alle guerre disa strose e senza 
profitt,'> ch' ella pii• volte sosten o e , alla Santa 
Inquisizione , al cattivo govea·no, ai molti 
pre0iudizj ed all'innata indolenza ùe!la nazione 
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E poi, che ;mporta ad un Re i1 comandare a 
qualche migliaio più o meno d' uoo1ini, tanto 
più se in questo rnigliajo di più 'Vi sono spi .. 
riti sediziosi , inquieti, turbolenti ed atti a 
guastare la p o ce .sua e d i n ltl'Ui ? l n oltre le 
colonie dipendenti o indi pendenti che si i no , 
apportano pet· lungo t empo un grunù' utile 

. all'industria del l a n1adre-pa tria: in .consegueu~a 
queste emigrazioni 7 anzich è c~ sere disagevoli 
lllla prosperità di questi pa·esi , loro seno 
vantagg iose in quanto che gli sgravano d e l 
superfluo di loro popolazione , gli Jiberano 
dai mali umori , clan luogo alle speculazioni 
ed al trafiìco, ed in certo moùo aumentano le 
1·icchezze interne: conciossiachè sia già chiat·o 
~l1e molti uomini i quali si traspottano in lon
tano paese, poichè b atlno acquistata una suffi
_ciente fortuna amano rimpat1·iarsi e godersela 
egli antichi lari n .a tii. 

, 1 Ron1ani , dice Ma-cchiavello , condan., 
.. ne'\Taoo i loro nemici in terreni , i qttali 
, gli convertivano in privati co1nodi, o gli 
• consegnavano ad una colonia, la quale po-
• sta iu su le frontiere di cole-ro , veni va ad 
• esser gu urdia de' confini ro1nani , con util·e 
., di essi col oni che a\1evano quelli C Hm p i , e 
o con u ti le del pubblico di R on1a ch e senza 
• spesa teneva qnclla guardia : nè poteva que-
• sto mc do esser p iìt si<:uro o piit fo1 te o p1ù 
" ·Utile.~ E asgittngi ~ancora che una ~olonia 
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la quale offra cinquecento individui atti all'ar• 
mi , vale assa\ più di una guarnigione di 
dieci mila uotnini ; conciossiachè i soldati si 
battono per la 1nisera loro prefenda , e per
chè sono condotti in faccia all ' inimico senza 
saper ne il con1e e il qua re ; la d do ' 'e il colono 
combatte pet' la 1noglie , per i figli, per tutto 
ciò che possiede e per se stcss.) : 

Per ]a patria e gli amici e per le spose 
Cadono tulli in sanguinose pugnc. 

• 

Or dunque, per finire , io dico che ae la 
Francia vuol tenersi , come io stimo, la Mo
l'ea e mandat·vi colonie , unico mezzo di sbar• 
barizzarla, farà b ene : e non farebbero male 
le altre Potenze se tutte tnandassero pure una 
volta alla malora 

Turchi, Arabi e Caldei, 
Con lutti quei che speran negli Dei ' 
Di qua dal n1ar che fa P onde sanguigne ; 
Popolo i gnudo p a ventoso e lento 
Che frrro n1ai non slri gne 
E tutti i colpi 5uoi co1nmctte al vento. 
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NOTE. 

(n) Godem ! inlerjezionc assai famigliare agli in .. 
~les i : tousene , Jnillc; yon poor peauple ? Voi pove· 
ra genie ? 

( b) /lane, colP h a spirata, parola turca che si
g n i fi ca i n gr n c r a 1 r c d i fì zio ; m a si a p p 1 i c a i n p a r l i
colare agli a 1hr r ghi c a quc, lu ogh i dove all ogg iano 
i viaggialuri. I Greci P ado t taro no insiem e a n1o1Lc 
altre . 

. (c) Qu~ra nl a partÌ fanno un a piast ra in corr.mcr
c~o; ma 1l va lore d e ll a pi :.tsfra è indeterminato e 
dape nll c m olt o ò a Ji c C' irco~ t anze c dall'arbitrio d el 
Princi p e. In o a·igine di ccvas i pias tra a l co lonnato di 
Spagna che o•·a clai amn s i pi a s l ra fo t·t c : o ra il colon
!1alo ~'a l e in (;rC'cia quindici p iastr·c; a Cipa·o cd 
1n Eg•llo tredici; undic i o poco piu a Costantino
p oli r d a lle Smirne ; cinque a T uoisi c ùa sessanta 
a se ttan ta a Tripoli. 

(d ) H aik in Jin 3na turca significa barca: i Greci 
i Os tiln ir on 0 la /r ai P h a sp irala. 

(t) Gcnrrn lmen fe in l C\'anlc un ])cl cast r a to co
ala un ~u !on~ato o poro più; nH•no un cap ro ; tre 
c~ l o n n. a li 1 n r a r c a u n b u e , p c r ò n o n p u n l o c o m p a l'a ... 
bile at hu oi d' Il nli a e di Gca·mania. L'> arg~nto vec
c hio in l\1orra poteva compe rars i a1 P epoca d i c ui 
p a rlo a una p iastra o poco n1 e n o la dramma. Un 
O c c a è qua ti r o c c n 1 o d r n n1 m e , o li o dr a rn n~ c fa n n o 
u n' o n c i a : n1 a si c c o m c n o n c' è l c g g e a le un a .5 u i 
j) c si c l e 111 i s u r e · c o ~ i 1 c f r o d i so n o i n e v i t a h i 1 i. 

(f) Ji'essl, ])c r;·cltino eli lana r ossa n1olt o in uso 
np po i Grec i c gli Al hanrs i. I Jn iglio ri si fabbricano 
a Tuues i : quelli d i L i \ o1·no sono di un colore meno 
aolido e più sbiaùato. 
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{S) Io parlo, p er ver dire , 

N on p e r odio d., altrui nè per dispezzo. 

La Ga·ecia e nn o~grtto di sì g<>n<'rose e care 
rim Pmbranze, che sino dai primordj d ell'l insurrezio
ne tulli gli ani m i gf~ nl il i si se n Li rono infiammati di 
nobile e n lu s i a~mo pc r questa class ica te rt·a , e m o l ti 
bei falli degni ve r·am nt c di storia sembravano vicp• 
più confermarn e la favorc;rolc id ea : ma ben tos to le 
a n i m o s i t à , l a d sco t• d i a , l a r a p i n a. e l e p i ù v i l i l'a s • 
.atoni che si Jnossc ro urta v icend evole gue rra r~ce ro 
ved ere quanto fo ssero di ssin1rli d ug-l i a nti d li i <1reci 
Jnod( .. t'n ì: p~ r la q ua l cosa , sé i o m i scosto parlan
fl o d a Il' o p i n i o n e d i q n r Il i e n t n si a s l i i q u a l i n e i· 
Greci ttov'ano tant o da lod evole, di arnmirabile e di 
grande , io prego il r•nio l~ttore a rle porre ogni spi
rito di pa rte , e a confronta re qua r.ro io di co colle 
cftcmét·id i i stori e h c trasm (" ssec i d ag i i scr ilt or i più 
i nfoa·ma f i , e so n ben cer to che mi accorde rà la sti
ma d'i ve t•idico n a t~ •·atorc. 

D e l r cst.o , lo ridi co anéora, la cau sa d ella Gre
cia è sa ntiss ima conciò :;siachè si lt·a tti di soltrarre 
un· popolo qua l eh, c i p ur s ias i a cl un o str ano aòuso 
rli forzn, a urr tli spoli srno assut·do, mo~tn:roso e ve
ramente b esti dle . l Tur·d1i per re qualità dét cuore 
sono di g ran lunga superiori- ai G reci ; ma qoellor·o 
siste1na o piuttosto ahol'fo d·i Governo fondato su 
p•·incipj d' intollea·anza e d i fanatismo, i qua) i non 
ammetto no squittinio n è ap·pe l'lo, può esS'ere beUo 
e buono p er loro ; tn a' è d e l t u t to in co1npatibile con 
chi professa' un c ulto div~rso . E pct•ò n on incoJpo 
i comitati fife ll e ni di aovére perorato a favore dei 
Greci e di averl'i sos tenuti con viveri c d e nari; rn-à 
5ihbe ne i Greci, e p a rticola rrne n te i lot·o capi che 
'ì mal e co t d spose ro all e magr'lanime loro soJiecitu· 
dini , le quali furono in vero um anissitnc e degne di 
laude: come b e llo altt·es\ e generoso fu P assunto 
delle tre Potenze alleale c soprattutto della Ftatrtia'1 
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m~no delle aftt·e mossa d~ll' interesse , le quali di-
chiararono P ellenica indipendenza. E solo rimane 
a desiderarsi che chi già tanto intraprese voglia al· 
trP.sÌ proseg uire la helP opera, e fis 5are nella Morea 
un:t r.olonia di uomini di Europa , unico n1czzo per 
far pront:tmente risorgere e civilizzare quell., infelice 
guasta e spopolata contrada. 

( h ) ~li.;Pra Grecia, misero paese! non c, è te , 
non r.' è lr llo, non c' è polastro e c. 

(i) Red uce in Italia sentii con sommo mio piacere 
il ritorno di Fabvicr n ella Grecia e desidero che 
P esi t o della sua nuova intrapresa sia tale da con
fond r re pure una volta le vi l i diceri e de' suoi netnici. 

(/c) PaiJrar nome che in Grer,ia ed in Romelia si 
cl a a tulti gli uomini d'arme, cd equivale a nome 
valoroso c bravo: c si dà pure ai cavallari perchè 
\l:;ano per lo più di andare anna ti. 

(l) Kata~odio , Ki1·ie Kapit.anio , buon viaggio 
si~J?Or ca p i lauo:. Ora callìsis, -;-f.(è~tis., vi sia pro
ptzta P ora , o ~tgnore. E.f!elld1 e tl titolo con cui i 
Turchi onorano le persone di qualità. Qui vo' fare 
un cenno sul modo di salutare dei Greci. Essi han .. 
no il bel costume di salutare in viaggio tutte le per· 
so ne che incontrAno , . cost.u,Jne pr~licalo genera 1-
m{!nte nella Svizze ra e 1n p1u luoglu d ell' Italia. Se 
è avanti mezzo giorno i Greci. dicono Coll' imera, 
buon giorno; se dopo mezzo gturno , ! Ore callisìs 
vi sia propizia qucita. vostr' o.ra , mo?o che han n~ 
tolto ad imprestito da1 Turchi ; se c al tramonto 
del sole : coll' ispèra , buon ve.spr~ , . e se è notte 
calZò zùnèra buona nolle: e tl p1ghare P una per 
P altra di qu~ste formo le sarebbe un farai burlare . \ l , 
come m i a v venne pn1 v o te. 
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